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AL LETTORE 

PREFAZIONE 


Ertamente , Cor- 
tefiffimo Leggito- 
re , io preveggo , che ciafche- 
duna Perfona , la quale a 
! quelle mie ^povere, e bade 
| Rime volgerà benigno uno 

a 3 fguar- 

* 
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fguardo , non ad altro del- 
lo averle ora io pubblicate 
attribuirà la cagione, fe non 
fe a quello amore, che ve- 
ramente con noi medefimi 
nato fembra , di conferva- 
re, quanto più fi può, di 
noi rteffi , ancor dopo al 
morir noftro, viva, ed or- 
revole rimembranza . Ma 
quanto ciò in me fi allon- 
tani dal vero non polfo io 

ficuramente non confelfar- 

/< 

lo , da che non vaghezza 
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di Fama, non defio di fo- 
pravivere a me medefimo, 
ma folo penfiere di trova- 
re un ozio onorato in que 
piccioli intervalli di tem- 
po, che lafciati a me han- 
no le pubbliche, e le pri- 
vate incombenze , è ftata 
di quefte mefchine mie pro- 
duzioni la fola formatrice 
cagione. Che s egli è ve- 
ro, al dir de Savii (0 , che 
gli ftudj effer fogliano delle 

A 4 uma- 

Ci) Pììn. Epìjl. S4. 
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umane amarezze il fol lie- 
vo migliore, come non do- 
veva io fapermene appro- 
fittare , il quale, fino dal- 
la più tenera fanciullezza, 
ho i colpi provar dovuto 
della contraria fortuna ? 
Appena io pervenuto era 

del fecondo luftro al cam- 

/ 

mino , quando in mezzo 
agli agi tutti , che a Fan- 
ciullo gentilmente nato con- 
vengonfi , e fra vegeta , ed 
atante falute , fui da sì . 

fatta 
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. fatta infermità cosi alta- 
mente colpito, che lottan- 
do per lo fpazio di venti , 
e più anni colla naufea, 
col dolor , , colle febbri , 
.. colia morte fteffa , rimali 
nel duro combattimento al- 
la fin vincitore , ma pref- 
fo che lafciando fui Cam- 
po , quafi fpoglie del Ne- 
mico , que’ ftromenti , eh’ 
ebbe già la cortefe Natu- 
ra al camminar desinati . 

Fu allora, che io mi lun- 

■ fingai* 
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fingai , che appretto a sì 
lunga , e tempeftofa bur- 
rafca forger dovette una 
durevole tranquillità : e di 
vero parventi di vedere 
fpuntar nell’ Oriente una 
così lucida Aurora; con- 
cioflìachè vidi a me in dol- 
ce nodo congiunta una tal 
vaga , e nobile , e genero- 
fa Donzella , 

„ Qual non fi vedrà mai Cotto la Luna, 

„ Sebben Lucrezia ritornafle a Roma (U . 

Trae- 

(i) Petrarc. Cam. 7. part. 2. 
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Traeva Essa dal chiaro San- 
gue di Cardona tutte quel- 
le virtù, le quali a chi van- 
ta un si alto Nome fatto 
hanno Tempre mai pur gran- 
de, e luminofo corteggio: 
andavano alle Virtù accop- 
piate le Grazie, fe pur Es- 
sa la Quarta di Lor non 
era, tanta in Lei a un tem- 
po fplendeva , fra la mo- 
deftia , e la maeftà del vol- 
to, la cortefia, la giocon- 
dità , e la dolcezza , che , 

con 
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con rariflìmo efempio, a 
Se da tutti attraeva la ve- 
nerazion , e, 1’ amore . Ma 
oimè , che pur troppo con- 
tinuamente avverali quan- 
to il Principe de’ Franzelì 
Lirici ne fcriflfe , che 

,, Avant que 1’ homtne foit en ce bas monde 
„ Pour fouffrir mille maux il eft predeftinè(i). 

poiché il Cielo ; 

„ Ben me la diè, ma torto la ritolfe (2). 

e ritolfela cosi compendiofa- 

mente, e con sì crudel cir- 
co' 

(1) Ronfani, det Poemes Lìvre 2. 

(2) Petrarc. Canz. 7 part. 2. 
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coftanza , che quafi la fo- 
la perdita di Lei allini- 
menfità del dolor mio ba- 
ftevol non foflfe , volle ad- 
doppiar le perdite, e le cau- 
fe della miferia; concioffia- 
chè perdere mi convenne 
la pregevole, amata Con- 
sorte , allor quando io cre- 
deva di averne a trarre un 
dolgiffimo frutto; mentre il 
perder Quella , e 1’ unica 
Prole , che fu del morir 
fuo l’innocente cagione, fu 

quafi 
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quafi uno ftefTo colpo, da 
cui atterrato non venni , 
perchè una dolce medicina 
mi porfe il credere in Cie- 
lo tornata , Chi era folo 
del Cielo degniffima, dove 

ora coglie delle virtù fue 
o 

il largo premio, poiché 

trionfa lieta 

„ Nell’alto Olimpo già di fua Corona (0 - 

Tralafcio io qui d’aggiun- 
gere le altre perdite del 
Genitor , de Germani , e 

per- 

i CO Dmt. Purg* cant, 24. 
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perfino de’ pargoletti Nipo- 
ti , fu cui la fpeme affida- 
vafi della languente Fami- 
glia, perchè dopo il dan- 
no indicibile avuto nell’ 
amara perdita della dolce 
Consorte, tutte le altre 
poflono parer lievi difav- 
ventur.e, fe la complicazio- 
ne delle medefime non rin- 
novane , o rincrudire la 
piaga per modo, da far me 
altrui parere della nemica 
forte come un deltinato 

Ber- 
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Berzaglio. Quantunque pe- 
rò tutte quelle cofe avef- 
fero dovuto annientarmi Io 
fpirito , non fi è mai que- 
llo ritrovato privo di quel- 
la Virtù , che nelle infer- 
mità fi affina , e corre alla 
propria perfezione (I) . Il per- 
chè ho cercato appunto di 
vincere il mio dolore , eol- 
ia medicina degli fludj , e 
col teffer delle Rime , le 
quali hanno rattemperato 

non 

(i) Div, Paul, Epijì. ad Corint. cap. 12. v. 9. 
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non poco V acerbezza del 
mio deflino. Nate quelte 
fono in diverfi tempi , e 
fopra diverfi foggetti ; po- 
tendo ben dir di effe , 

„ Del vario fòle , in eh’ io piango , e ragiono 
„ Spero trovar pietà, non che perdono, (i) 

ma fono per la maggior 
loro parte di oneftiffirao 
Amor veftite , perchè ap- 
punto un dolce medicamen- 
to a’ mali miei fu il ram- 
mentare , e cantar le bre- 

b vi 

(i) Pittare. Part. s, Sort. i. 
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vi trapaflate dolcezze di un 
cuore, avvegnaché . 

„ Al mio ardor fur ferae le faville, 

„ Che mi fcaldar della divina fiamma 
„ Onde fono allumati più di mille, (i) 

Che fe . non Tempre fi ag- 
giran effe ad un oggetto 
medefimo intorno, come il 
Petrarca noftro, e il Bem- 
bo , ed altri mirabili ’nge- 
gni aver già praticato veg- 
giatno, non è, che io non 
per tanto fperi di rifcuo- 
tere da’ benevoli Leggitori 

t: un 

(i) Dant. Infetti, cant. 2. 
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un amorevole accoglimen- 
to; imperciocché per quan- 
to de già lodati Scrittori 
fia bello il coflume , e da 
feguire 1’ efempio , non è 
forfè men bella una con- 
corde varietà , e malli ma- 
mente in me, il quale, non 
potendo emulare la mara- 
vigliofa felicità di così ve- 
nerati Maeftri , non ave- 
rei , fempre parlando d’ una 
cofa medefima, forfè il vi- 
zio sfuggito dell’ Orazia- 

b 2 .no 
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no Citarifta , 

„ Il qual non tocca , che una corda (ola , 

„ E intorno a quella fi avvolpacchia , e gira. ( i ). 

Potevano veramente ri- 
ftarfene quelle mìe Rime 
in quel piccolo/ canto del 
mio Studio, ove io le avea 
da principio già confinate, 
come quelle, che fenza un 
cert’ ordine, e per tutt’ al- 
tro eran nate , che per ve- 
dere la publica luce: ma 
eflendomi , non fo come , 
riufcito nell’ anno fcorfo di 
prolungare l’ ozio autunna- 

(i) Hutat. in Ep. ad Pifin . le 
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le in un’agiata mia, e di- 
lettevol Villetta, vennemi 
altresì in penfiero di racco- 
gliere, come in un corpo, 
le fparfe cofe , e raffazzo- 
narle alla meglio, fecondo, 
che la propria mia tenuità 
comportava. Fu allora che, 
vedendo le nominate mie 
Rime così infieme fchiera- 
te , fembrarono a me al- 

i • ' * 

quanto meno fpregievoli , 
che non m’ erano giammai 
per lo innanzi parute: ma 
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perchè , per brutti , che fieno 
i proprj Figliuoli , non vi 
è Padre, che qualche gen- 
tilezza in Lor non ravvili, 
per tutto ciò, non fidando- 
mi di me fteffo, deliberai 
di communicarle a parec- 
chi Letterati amici miei, 
riputati per Ciafcheduno 
Maeltri dell’ arte, e di cofe 
Poetiche intendentiflìmi, e 
nominatamente al Celebre 
Auditor Filippo Trenta, 

„ Che le Mufe lattar più, ch’altro mai. ( i ) 

Nè 

(i) Dant. Purg. cani. 22. 
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Nè poteva io meglio im- 
battermi, che in Lui; poi- 
ché non oftante, che la Le- 
gai Facoltà formi il prin- 
cipale fuo impiego, in cui 
ha dati tali faggi , onde ha 
fempre feduto in chiariffimi 
Tribunali, come di prefen- ' 
te fiede in quello dell’ Al- 
ma Rota Lucchefe , tutta 
volta ha faputo Egli ancor 
giungere all’ottimo in ogni 
genere di ben coltivata Poe- 
fia. E' troppo chiaro il fuo 

b 4 Nome 
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Nome al Tragico Teatro; 
e le Sei, di Lui Tragedie 
in quafi tutte le più cele- 
bri Città dell’ Italia noftra » 
replicatamente con applau- 
si Sonori accolte, e in più 
Luoghi riftampate , fanno 
al Teatro Italiano Sperare 
di poter fondatamente ve- 
dere rifufcitata quell’ Emu- 
lazione co’ Franzefi Scrit- 
tori , che incominciava negl’ 
Italici petti a languire; ma 

troppo più ad un tal cele- 
bre 

K* * 
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bre Autore farà il Mondo 
Letterato tenuto , fe alla 
comparfa del fublime di 
Lui Canzoniere, che ci fi 
fa tra non molto fperare, 
rimeffa in piedi vedrà la 
vera inimitabile, e fola ma- 
niera del ben poetare, che 
dopo que’ buoni tempi del 
Re Roberto , e di Papa 
Leone par morta quali del 
tutto. Quelli appunto, a 
cui da gran tempo mi llrin- 
ge una affai leale ami Uà, 

uni- 
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unitamente cogli Altri , a 
quelle mie povere cofe pu- 

blicare mi han confortato, 

* » ♦ * * - 

indrizzando a me que fa- 
mofi verfi del divino Poeta > 

„ Dunque che è? perchè, perchè riftai ? 

„ Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 

„ Perchè ardire * e franchezza non hai ? ( i ) „ 

Come adunque non dove- 
va io da quelle voci pren- 
der conforto , e non obbe- 
dire alle infinuazioni di ta- 
li chiariffimi Ingegni, mia 

facendo della lor voglia, 

« 

„ Coiti’ 

( i ) Dant. Infer. Cant. 2- 
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„ Cotti’ anima gentil , che non fa fcufa. 

„ Ma fa fua voglia della voglia altrui? ( r ) 

Non mi lufìngo io già per 
quello di aver fatto alle 
povere , mefchinelle mie Ri- 
me uno affai baftevole feu- 
do dall’ altrui livida mali- 
gnità; perchè anzi parmi 
di vedere Taluni, 

Non per faper , ma per contender chiari j ( 2 ) 

digrignare i denti, e fof- 
pender tutto cogli adunchi 
lor nafi, quali niuna Pro- 
duzione, pofla libera andar 

fra 

(0 Dant. Purgai, e. 35, 

(2) Petr.Trionf. della Fam.Cap. 3. 
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fra la Gente fenza il rif- 
pettabile Lor Paffaporto . 
Sdegnano coteftoro , e dall’ 
approvare fi guardano pu- 
re affai tutto ciò, che non 
par Loro fatto fui conio 
miferabile , fui quale van- 
no effi talvolta dando fuo- 
ra qualche piccola mone- 
tizza; il perchè sfatano Effi 
a piena* bocca .tutto ciò’; 
che fente dello itile del buon 
Secolo ieflodecimo , aman- 
do i verfi alla moda , co- 

me 
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me i vediti, nè fi avvedo- 
no i {tolti, che il Mondo 
è molto ora piu vecchio, 
di quel che lo fofle a que’ 
buoni tempi , e che la lin- 
gua , e lo Itile tende del 
tutto alla declinazione , e 
alla vecchiezza , e quel , 
che è piu deplorabile, 

„ Tanto peggiora piu, quanto più invetera, (i) 


Sono però Elfi bene affai 
* degni di effere compatiti , 
o compianti , da che pro- 


ci ) Sannazzar. Eglog : 6. 
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prio è di tali magri Cer- 
velli , come avvertì un gran- 
de Scrittore , lo alzarfi a 
farla da Precettori , quan- 
do non fono ben atti a far- 
la ancor da Difcepoli (I) . 
Ma dovraffi, per incontra- 
re 1’ approvazione di que- 
fta gente mal accorta, an- 
dar forfè dietro alle Loro 
fanfaluche, e lafciar di fe- 
guir forme del divino Dan- 
te, del dolciffimo Petrarca 

no- 


Ci) Div, Ambrof. in Epìjì. 39. 
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noftro, e di tanti altri ve- 
nerati Maeftri di quel Se- 
colo benedetto , de 5 quali erta 
gloriafi d’ ignorar fino il no- 
me ? Non fecero così già 
nel decimo quinto Secolo 
un Giusto de Conti , un 
Giovanni Pico , un An- 
tonio Tibaldeo , un Nic- 
colo Liburnio, un Baldassar- 
re Castiglione, un Lorenzo 
de’ Medici, un Federigo Frez- 
zi , ed altri di quel tempo , 

il quale quantunque non 

, m 


i 
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foffe per le Lettere felicifli- 
mo, non fi fcoftò tutta fiata 
di lunghi palli dalle vie le- 
gnate dagli Antichi loro Pre- 
cettori . Ma che dirò io del 
Secolo feftodecimo, nel qua- 
le l’ impareggiabile Petrar- 
ca nollro fi vide come in 
mille penne riforto, e co- 
me a quella vita luminofa- 
mente reftituito, e da un 

n Pietro 

„ Bembo , che ’l puro, e dolce idioma nollro, 

„ Levato fuor del volgar ufo tetro, 

„ Quale effer dee, ci ha col fuo efempio inoltro . CO 

e da 

(i) Furio/. C. 46. Jitnz. 15. 
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e da un 

„ Casa , in cui le Virtudi han chiaro albergo# (i) 

e da un Ariosto, in cui 

„ Tutto quel, che può far l’ingegno, e l’arte. (2) 

e da un 

„ Costanzo sì felice, e chiaro ingegno. (3) 

e da un 

„ Rota d’ ogni alto onor cinto , ed armato . (4) 

e da un Tansillo, e da 

un Guidiccione, e da un 
Contile , e da un Molza , 
e da un 

c Gia- 

co Bembo Rime. (2) Dolce Rime. 

(3) Rufcelli Rime. (4) Ferr. Caraffa Rime. 
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„ Giacobo Sannazzar , eh 1 a le Camene 
n Lafciar fa i Monti, ed abitar 1 ’ arene, (i) 

e da una Vittoria Colonna, 

„ cui par, Febo, non puoi 

„ Mirar quà giù, tanto dal Ciel l’è dato, (z) 

e da una Laura Terraci- 
na, e da una* Tullia d Ara- 
gona , e da una Veronica 
Gambara , 

„ Sì grata a Febo, e al fanto Aonio Coro. (3) 

e da altri cento, e mille di 
di quella età fortunata no- 
biliflimi ingegni ? Che fe 
così nel Secolo trapaffato 
avvenir non fi vide, qual 

ne 

(1) Furio/. C. 46. flanz. 17. (2) Bimbo Rime. 

(3) Furio/. C. 4<5. ftarrz. 3. 
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ne fu mai la cagione, fe 
non quella di slontanarfi 
dalle orme per lo innanzi 
così venerate , e famofe ? 
Qual maraviglia poi , fe 
que’ Seguaci di nuove mo- 
de, e di ftra vaganti capric- 
ci fi videro , a un tempo 
co’ loro Scritti, ad una fu- 
bita oblivione condannati, 
e fe le loro fudate Produzio- 
ni andarono a coprir gli albe- 
relli, ed altro infomma que 
miferi Ingegni non fecero, 

C 2 ,J Ch3 
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„ Che ricamar le carte per le Acciughe? (i) 

E pure da tal piccola , e 
lieve cagione forgere non 
fi vide l’ incendio, e la ro- 
vina total delle Lettere , e 
della Poetica facoltà? Quan- 
tunque volte io meco ftef- 
fo andato fono confideran- 
do i principii , onde nacque 
alle Lettere quella fventu- 
ra, non ho potuto non ma- 
ravigliarmi , in mirare pro- 
dotto , come diffe Curzio , 

da , 


(i) Car. Mattacctn. Son. z. 
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da una piccola Favilluzza 
negletta un Incendio infi- 
nito. Conciofliachè da qual 
altra origine avvenne mai, 
che ì chiariflìmi Fonti di Par- 
nafo cominciaflero a fcor- 
rere torbidetti , e manche- 
voli di quel primo loro 
candore, fe non fe dal ve- 
derli quali infenfibilmente, 
dopo la metà del fedicefi- 
mo Secolo , introdotto il 
coftume di lcoltarfi per qual- 
che poco dalla Pevera imi- 

c 3 tazion 
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tazion degli Antichi? Al- 
cuni tratti di fpirito , al- 
cuni fpiritofi concetti, cer- 
te briofe fentenze , qualche 
chiufa brillante , qualche 
felice arditezza Greca, co- 
fe parvero fui bel primo 
meno comuni ; e come il 
nuovo, anco men regolato, 
fuole alle vecchie cofe , feb- 
ben venerabili per fe ftef- 
fe, togliere agevolmente la 
mano, così allora fembrò , 
che que nuovi modi , e con- 

cetti y 
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cetti , come quelli , che lì 
frollavano , fenza allonta- 
narli le mille miglia dal 
perfetto fender del buon 
Secolo , miglioralfero per 
così dire la vecchia troppo 
di fcrivere ufitata maniera. 
Perciò degni di laude fom- 
ma, e Poeti grandiffimi da 
ogni forta di Gente riputa- 
ti furono, Torquato Tasso, 

Giovambatista Guarino, An- 

* _ 

TONIO ONGARO , ANNIBAL CARO , 

ed Altri chiari , e valenti 

c 4 Inge- 

j 
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Ingegni, che dopo la me- 
tà del predetto Secolo fcrif- 
fero, comechè alcune cole 
lafciaffero correr Quelli ne 
fcritti Loro, che dal divi- 
no Petrarca noftro pratica- 
te non trovanfi. Piccolo, 
e lieve danno tuttavia que- 
llo alle Italiane Mufe fa- 
rebbefi confederato , fe , co- 
me nelle umane cofe ac- 
cader fuole, la voglia del- 
la novità crefciuta non fofle 

a legno da riputar langui- 
do 
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do, e diflìpito tuttociò, che 
in fe replicati frizzi, e con- 
cetti non conteneva; e un 
accozzamento di metafore 
firampalate , e di raddop- 
piate antitefi , tanto più 
gradito veniva, quanto me- 
no era intefo da Quello 
ftelfo, che alla luce pro- 
dotte le aveva . Validiffima 
teftimonianza di tutto ciò 
forma quella totale obli- 
vione , cui fi videro im- 
merfe le morali, belliflìme , 

Petrar- 
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PetrarchefcheRime di Mon- 
fignor Porfirio Felizia- 
ni, nel principio del diciaf- 
fettefimo Secolo , in cui 
nacquero ; e a fegno , che 
di effe non fo fe altro Vo- 
lume oggi efifta , oltre di 
quello , che nella mia Li- 
breria fi conferva all’ am- 
mirazione de’ Letterati: on- 
de manifeftamente avvera- 
fi, che il fimile dal Amile 
fi conferva, conforme ap- 
punto fcriffe f Ippocrate de’ 

- _ noftri 
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noftri tempi Ermanno Boe- 
ra ve «. Ma una tale fcia- 
gura però tutta non giun- 
fe di botto , ma a gradi , 
come a gradi a lafciar fi 
veniva la retta imitazion 
degli Antichi . L’ ifteflò Ca- 
valier Marino , che fu pu- 
re Poeta grande , e lumi- 
nofiffimo Ingegno , il qua- 
le comunemente riputato 
viene per corruttore della 
perfetta Poefia , non comin- 
ci 

V. i 

(0 Inftit. Med. de metodo medendi §. lOÌé. ». 3 . 
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ciò già ad un tratto a fpar- 
gere i fuoi Libri di que’ 
ftrepitofi ghiribizzi , che 
ora con rifo fi van da qual- 
cuno leggendo : compofe 

anzi egli belliffime cofe al- 
la maniera del Petrarca, 
le quali anco adeflò , da 
chi ha buon nafo, venera- 
te fono altamente : ma la 
paflione di far la figura 
di un altro Colombo con 
ifcoprire altri Poetici Mon- 
di , fu la rovina e fua ; 

c delle 
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e delle Lettere; concioffia- 
chè vedendo accette le no- 
vità , formò quella nuova 
maniera di Poetare, che Ma- 
riniftica appellata poi ven- 
ne : e allora fu , che fi vi- 
dero parecchi belliffimi In- 
gegni trasformare in imbro- 
gliatiflìmi caos i proprii lo- 
ro Cervelli , con produr co- 
fe , le quali piucchè fof- 
fero fefquipedali , piucchè 
dall’ordinario modo di pen- 
far fi fcottaflero , piucchè 

dello 
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dello fcemo, e dello {tra- 
volto fentilfero, erano con 
battimenti di palme afcol- 
tate : fu allora , che veder 
li dovette di mille feudi 
premiato il famofo Sonetto 

„ Sudate , o Fochi a preparar metalli : 

allora fu , che udifli pure 

„ Ecco del Cielo il colorato Auriga 
„ Febo Guerrier , che taglia 
„ Colla feure de’ raggi il collo all’ Ombre » 

ed i Monti , che d’ inver- 
no erano coperti di gelo, 
con belliflìma frafe veni- 
van detti ; 

€ 

' » Per gran erotte di gel lebbrofi i monti . 

Ma 

• y 

•f ‘ 

/ 
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Ma onde mai tanta fcem- 
pità , tanta frenefia , tanto 
crudel fanatifmo ? non d’ al- 
tronde , che dallo a poco a po- 
co (bollarli dalle orme vene- 
rate del divino Petrarca. 

La voglia dunque , che 
gl’ Italiani Ingegni occupò, 
di calcar nuove vie , di (cor- 
rere non più villo paefe, 
coll’ intenzione di abbellire 
con nuove conquilte 1’ Ita- 
lico noltro Parnafo , fu ca- 
gione, che, dove prima li 

vide 
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vide quel Monte tutto di 
amorofi vaghiflìmi Mirti , 
e di trionfali allori coper- 
to, fi miro' a un tratto di 
pruni, e di bronchi, e di 
altre fimili male piante im- 
bofchito, ed ingombro. Il 
folo Gabriello Chiabre- 
ra , del Colombo Emolo a 
un tempo, e Concittadino, 
fcoprì un nuovo Mondo 
all’ Italica Poefia , perchè del- 
le bellezze tutte della Gre- 
ca Pindarica maniera rive- 

in 
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flì la fpiritofa fua Mufa 
per modo, che Alcuni bi- 
lanciano ancora il Loro Giu- 
dizio fra il merito del Sa- 
vonese , e del grande noftro 
Fiorentino Poeta; e v’ ha 
di Quelli, i quali, come al- 
le amorofe cofe lo flile del 
Petrarca noftro attiffimo 
{limano, cosi alle Iodi degli 
Eroi piu proporzionato giu- 

dican quello del Savonese 
Scrittore. Ma per quan- 
to abbia io il Chiabrera 



L 

Tempre mai d’alta laude de- 
gniffimo riputato , ho Tem- 
pre allo fteffo tempo cre- 
duto quello Stile di peri- 
coloTa , e non Tempre lau- 
dabile imitazione. E nel 
vero quanti veggiamo, che 
nell’ Imitazione del Savo- 
nese riuTciti fieno Telici 
Scrittori? o quanti pivi to- 
rto veduti noi non abbia- 

* 

mo, che, per voglia di pin- 
' darizare , altro non han 
fatto , che un aramalfamen- 

to 
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to di mal digerite arditez- 
ze? E' troppo facile a chi 
ha la pratica degli Italia- 
ni Scrittori il di ciò facil- 
mente convincerli ; e chi 
vorrà prenderfi la pena di 
rivoltare le Poefie di Qua- 
lunque ha voluto emulare 
i voli del Savonefe Poeta y 
potrà francamente a quel 
cotale Imitatore il celebre 
Oraziano verfo affettare; 

„ Projcit Arapullas, & fefquipedalia verba: (0 

r 

t . - . d 2 nè 


(i) tìmt. de Arte Poetica , 



r 
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nè arduo è già di troppo, 
e difficile il rintracciare di 
tutto ciò la cagione; con- 
cioffiachè la dolciffima , e 
caftigatiffima noftra Italica 
Favella quelle arditezze non 
foffra , le quali fono alla 
Greca, e molto più alle 
Orientali lingue tutte fami- 
liari. Un Greco infatti no- 
minando il Sole, A/ Lampa - 
da di Dio f appella; un Al- 
tro lo chiama /’ Occhio del 
Cielo . Ma chi potrà lodare 

V Ita- 
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. , 1 \ 

1’ Italiano Chiabrera no- 
ftro , allorché in una fua 
nobiliflìma Canzone ci dice; 

„ Quanto quaggiù rimira 
„ L’ occhio del Cielo errante? (ij 

Quell’ occhio errante del 
Cielo, che in Greca boc- 
ca è pieno di fpirito, in 
•un cL Italica lingua altro 
non è che una germana 
freddezza . Al fentire in 
D avidde <»>, che i Monti 
efultano, come gli Arieti, 
e i Colli, come i lieti Agnel- 

d 3 let- 

(1) Tomo i. Parte i. Canz. 13. 

(2) Pfalm. 113. v. 4. * 
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letti, io non pollo, che am- 
mirare quel fovrano , ini- 
mitabil Poeta: all’ udire in j 
Mose 1 («> defcrivere il Signo- 
re adirato , dicendo , che 
ubriacherebbe le faette di 
fangue,io vi fcorgo viva- 
mente efpreffa l’ira divina; 
in afcoltare il gran Salo- 
mone w, che lodando il na- 
fo della Spofa delle Sacre 
Canzoni lo paragona ad una 
Torre del Libano , che ri- , 

guar- 

(0 Deuter. 32 . /. 42 . 

( 2 ) Cantìc. 7 . b. 5 . 
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guarda la Città di Damaf- ' 
, co , io vi miro uno fpiri- 
to, che mi forprende; ma 
provili un Italiano Poeta 
a far ballare i Monti nel- 
le fue Canzoni, ad ubria- 
care il fuo ferro di fangue , 
a paragonare il nafo della 
fua Donna a una Torre; e 
poi dicami , fe le bellezze 
di una Lingua polfano fem- 
pre mai ad un altra impune- 
mente recarfi. Quindi è, che 
pericolofa di troppo effen- 

d 4 .do 
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do la Via Chiabreresca , 
come quella, che fu da Lui 
folo, il più, ma non Tem- 
pre , felicemente calcata , 
non fu da me giammai cre- 
duta tale , che da feguir 
foife per lafciar quella del 
divino Petrarca, 

„ Che Quanti fur, fono, e faranno, fupera : 


del che fi avvide bene uno 
de più chiari Ingegni , e 
fenza alcun dubio il mi- 
glior Critico , che in quel 
Secolo fcompigliato vivef- 

fe , 
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fe, io dico il grande Ales- 
sandro Tassoni , del quale ci 
dice nella Vita di Lui il 
Cbiariflimo Muratori, che 
al rumor grande , che le Poe- 
fie del Chiabrera avevano 
per T Italia tutta fonora- 
mente diffufo , più , che le 
* ammirazioni , fece le ma- 
raviglie , non ritrovando 
Egli in quelle produzioni, 
che alcuni falti mortali, e 
fortunati , e alla Lingua no- 
ftra meno comuni/ 

Che 
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Che che però di un ta- 
le Giudizio di tant’ Uomo, 
come il Tassoni , dir ci 
vogliamo , il certo fi è , che 
per quanto riputare fi vo- 
glia il Chiabrera per ve- 
ro , e chiaro Lume d’ Ita- 
lia noftra, Egli però fu il 
folo Aftro , che di quell* 
infelice tempo nell’ impove- j 

rito Cielo d’ Italia diffòn- j 

deffe un qualche lento fplen- 
dore; poiché il povero Fe- 
lizani , per non efferfi pun- 
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to dal fuo divino Maeftro 
difcoftato, neppur fra Poe- 
ti reputato mai venne : fuo- 
ri adunque della debole pre- 
detta Luce tutte eran neb- 
bie , ed uggie , e tenebre 
miferande, che la loro of- 
curità nelle più celebri Ac- 
cademie , nelle più chiare 
Città fpandevano infera- 
mente; e Venezia vantava 
i Loredani nel tempo ftef- 
fo, che* Napoli i Capeci, 
Bologna gli Achillini , la 
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mia Padria i Benigni, e gli 
Aresti, ed altre Città In- 
gegni limili predicavan quai 
Lumi della novella intro- 
dotta , fcarmigliata manie- 
ra di feri vere . 

Convien però qui alla 
Tempre terfa, e pulita, e 
degli antichi Studj, e Co- 
ftumi cuftoditrice Firenze , 
ed alle fue dottiflìme Ac- 
cademie , rendere pur di 
buon grado la fuà debita 

lode: avvegnaché per quan- 
to 
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to baccando andaffe il Ma- 
riniftico gufto per 1* Italia 
tutta furiofamente , quella 
bella parte di Mondo da 
sì rea contagione , preffo che 
intatta, del tutto fi cufto- 
dì , e fi rimafe; e fe non 
produfle Poeti eccellentiifi- 
mi, come prodotti gli ave- 
va già ne’ Secoli preceden- 
ti , tali almen li produfle , 
che imitatori del Petrarca 
noftro fi confervarono, e dal- 
la comune peftilenza. fem- 

premai 
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premai fi mantennero im- 
muni . Di quà fu , che a po- 
co a poco verfo la fine del 
guaito Secolo fi cominciò 
a rifvegliare Taluno dal mal 
patito letargo, e a rientra- 
re comincio’ , con incerti 
da prima, e mal fermi paffi, i 
nel fano , e da gran tem- , 
po abbandonato fentiero . 
Sorfe pero' alla fine nel no- 
ftro fecolo una qualche ami- 
ca Luce , che dirado’ quel- 
le tenebre > in che le pove- 
re 
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re Lettere miferamente in- 
volte parevano: concioflia- 
chè , quantunque la più par- 
te o ad uno ftile mefchina- 
mente florido , o barbara- 
mente gonfio rivolta fotte, 
e da veri modelli dell’ Ar- 
te fi ailontanafle , fiorì ad 
ogni modo più d’ uno , che 
feguì felicemente la fcorta 
di que vecchi inimitabili 
Originali ; e chiari forgo- 
no fopra gli Altri un Fran- 
cesco Redi , un Monfig. Er- 

co- 
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Mufe le Grazie, degni fono, 
onde fieno per me , e per ciaf- 
cuno imitati, lafciando, che 
al vento gracchino alcune in- 
felici a un tempo, ed impor- 
tune Cornacchie, poiché 

„ Il volar Loro , il crocidar che vale ? 

,, Picciola nube i luminofi e belli 

„ Raggi del Sole ad ofcurar non fale. (i) 

lafciando adunque, che nel- 
la cieca valle delf ignoranza, 
quelli tali gracchiamenti va- 
ni per l’ aere , follemente rim- 
bombino , ho io in quelle 
mie povere, e baffe Rime , 
per quanto colla tenuità mia 

(0 ilipp. Trent. Rime Part.^.Son.i* © può 
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può comportarli, feguite le 
orme de più vecchi Venera- 
ti Scrittori , e di que’ recenti 
Ingegni , i quali non fenza 
alta laude fegnato hanno lo 
fteflb gloriofo cammino ; da 
ognun de’ quali parevami 
udir rifuonare; 

„ Vien dietro a me, e lafcia dir le Genti; 

„ Stà , come torre ferma , che non crolla 

„ Giammai la cima per foffiar de’ Venti, (i) 

e chi dunque ad una voce co- 
sì autorevole contradir pote- 
va fenza nota di mancamen- 
to? chi anzi non doveva fe- 
condarla del tutto, del tutto 

(0 Dant. Purgai. Cani. 5 . COH 
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con animo obbediente, e di- 
meno ? fe al dir d’ Efiodo , 

4 " 

E’Sxi; ì' «V x« tétto , ói' tirarvi *«'9<rr«i. ( t ) 

Ma che non può tal volta 
1* oziofirà, e la fcioperaggi- 
ne di Taluni, e lafcimifi an- 

« 

co dire, la malignità, e l’in- 
vidia? Non appena per Mol- 
ti fi venne in chiaro, eh’ io 
andava già quelle mie cofe 
| - accozzando, che Certuni, i 
quali credono di faper tut- 
to , perchè tutto affatto igno- 

e 2 rano, 

(i) Saggio è Colui, eh’ a efperta guida fiegue. 
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rano , onde per ciò affai gonfi 
ne vanno , e pettoruti , inco- 
minciarono a fare il vifo dell’ 
arme, per tema di non effere 
da quell’ alto porto di glo- 
ria detronizzati, in eli Erti 
penfano di federe , ogni pie- 
tra movendo, perchè tutti 
apprendeffero , che io altro 
non faceva, che imbrattare 
le carte , e che n’ andava per 
lo mezzo Y Onore della mia 
Patria , quafi che Y effere tri- 
llo Poeta, e non piuttofto 

mal 
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mal Cittadino, crollar facef- 

fe la Città noftra da fonda- 

/ 

menti . Molte adunque fu- 
ronlevoci, replicati i rim- 
brotti , fpeffi i bucinamenti , 
che alle orecchie mi veniva- 
no intorno, talché , qual altro 
Dante , mi pareva afcoltare 

. „ Diverfe lingue, orribili favelle, ‘ 

,, Parole di dolore, accenti d’ira, 

,, Voci alte , e fioche, e fuon di man con elle, (i) 

Che dirò io dunque a Cote- 
floro? Nuli’ altro certamen- 
te , fe non che non ho io mai 
riputate le cofe mie sì eccel- 


fi) Dont. Inferri. Cani. 3. 
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lenti , che dovettero alla Pa- 
tria mia recare un nuovo or- 
namento , perchè nèio fon da 
ciò 1 , nè la mia Patria, della 
piu luminofa gloria, di qua- 
lunque forta fi voglia, dovi- 
ziofiflìma, di così lievi or- 
namenti abbifogna : avve- 
gnaché ( tralafciando di po- 
terli Ella gloriare del mag- 
gior pregio, che vantar fi 
potta, avendo in Cielo una 
delle piu numerofe , invitte 
Schiere de Martiri ; ed un 

gio 
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gloriofo Stuolo di Confede- 
ri , e di Vergini . <■> ) non van- 
ta Ella di edere fiata folenne? 
mente richieda della fua con- 
federazione da’ Romani, a 
quali, fotto il Confole Fabio 
Madìmo, le vettovaglie per 
trenta giorni , ed i fuoi valo- 
rofi Giovani armati trafmi- 
mife?w Non ravvifapur ora 
nel Campidoglio , ad onte an- 
cor di tanti anni , di aver fat- 
to trionfar Mario de’Cim- 

e 4 bri , 

(i) Jacobìl. Sant] dell' Umbria. Lilii ljloria di Camerino. 
Martirologio Romano, Baronio ec. (2) T. Liv. Dec,i. I. 9. <-.25^ 
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bri, colf inimitabil coraggio 
de fuoi mille Camerti i qua- 
li, nel fervore della batta- 
gliarla Romana Cittadinan- 
za alla loro Patria acquifta- 
rono?co Non rammenta di 
aver dati feicento valorofi 
Soldati a Scipione in foc- 
corfo, onde quelli vincitore 
dall’ Affrica ne ritornaffe? (*> 
Pregiafi pur giuftamente di 
aver fomminiflrate più de- 

flre allo Scettro dell’ Anti- 
co, 

(0 C/V. proL. Corri. Balbo. Val. Max. I. c. z. §. 3 . Plut. 
in Vita Marii. (2) T. Liv. Dee. 3. /. 3 . c. 25. 
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co , Àugufto Impero Roma- 
no: co Quanti deduoi Figli 
ognor non la fcorti , ficcome 
di prefente li vede elevati a ’ 
più fublimi gradi del Sacer- 
dozio? E quanti de mede- 
fimi finalmente e nelle Ar- 
mi , ed in ogni genere di Let- 
teratura continuamente di- 
ftinti non fonofi , tanto che 
una voluminofiflima Iftoria 
richiederebbefi a folamente 
accennarli ? « Ma concioflìa- 

rliè 

CO Lilii ljìor. di Camerino p. i. /. I. ' 

(2) Dett. Ivi p. 1. ei .Jacobilli Vite de' Santi , ed Uomini lllujì t 
dell' Umbria . Ciacconio , Ughcllio , Platina , Cuarnacci ec. 
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chè orrevoli le mie Rime non 
fieno , noi fono già per la ma- 
gra Cenfura di Cotefloro; 
che anzi quella , quando non 
ufciffe da sì torbibi , e me- 
fchini Rigagnoletti, mi fa- 
rebbe affai piu, che non va- 
gliono , apprezzar le mie co- 
fe ; mentre qual chiaro Scrit- 
tore mai conta l’ Italia noftra, 
che alle più arrabbiate , e ve- 
lenofe contradizioni non fia 
Egli flato foggetto ? Ma ap- 
punto perchè i miferi miei 

Cen- 
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Cenfori fono cosi fpìumati , 
e leggieri , che non fi alzano 
da terra un fommeffo , non 
potrò io mai fperare , che dal- 
la Loro Critica pollano giam- 
mai crefcere di valor le mie 
cofe ; il perchè io mi conten- 
terò a ciafcun di Loro dire 
foltanto ; 


„ O Tu chi fei, che vuoi federe a fcranna 
„ Per giudicar da lungi mille miglia 
„ Colla veduta corta di una fpanna. (i) 

Che fe poi la fola invidia fof- 
fe di tutto ciò’ la cagione, io 
altro non diro’, fe non che 
non ho mai fin ad ora credu- 


<0 Dant. P tradì f Cant. 19. 


to, 
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to , che le mie cofe poteffe- 
ro a quello impetuofo vento 
dell’ Invidia effere fottopo- 
• {te; imperciocché fuol que- 
fto per lo più percuotere l’ al- 
te torri , e non foffiare per le 
ime valli , per le quali io mi 
fono Tempre mai diportato. 
Ma quando pure, a quefti 
tempi ancora, nel più baffo 
fuolo un tal vento percuoter 
cominci, altro a me non ac- 
caderà, che quello, che al- 
la minuta polvere avvenire 

veg* 
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veggiamo , la quale ( come 
avvertì il gran Certaldefe <*) 
può ben edere dal vento in- 
nalzata fopra le tede degli 
Uomini, e talvolta ancora 
fopra gli alti Palagi , ma non 
può efler più abbailo atter- 
rata, che al fuolo fteflò, ove 
placidamente fi ripofava. 

Lafciando adunque, fenza 
punto curarlo, foffiar quefto 
vento impetuofo di maldi- 
cenza, io non mi fono punto 

dal publicare quelle mie po- 
co Boccac. Dccam . Giorn. 4. in princ. vere } 
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vere, e bafle rime sbigottito, 
e rimoflò, come quelli , che 
agli animi dotti , coftumati , 
e gentili ho avuto in mira 
quelle cofe d’ indirizzare ; e 
perchè ho io Tempre creduto, 
che veriflìmo fofle quanto di- 
ceva già un lepidiffimo inge- 
gno, allorché fcrifTe; 

„ Convien , che fia gentil qualunque è dotto; (i) 

perciò , ficcome agevole cofa 
è in Coteftoro il ritrovare o 
benevolo accoglimento , o 
facile fcufa delle commefle 

Le i) Caper, Rime Piacevole man* 
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mancanze, o per lo meno be- 
nigna compaflìone, io non 
ho dubitato a tale cortefe, e 
difcreta Gente di far dono 
di quelle cofe medefime; ef- 
fendo poco da curare quel 
biafimo,che daPerfone mol- 
to biafimevoli , o almeno che 
non meritan laude ci deriva . 
Alla benigna natura dunque 
rivolgendomi di Voi, dotto 
Leggitor , e cortefe , non pof- 
fo non rendervi di bel prin- 
cipio avvertito , come oltre 
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al vario Oggetto, intorno a 
che quelle Rime fi aggirano, 
vario talvolta ravviferaffi lo 
itile, con che fon effe forma- 
te. Le Rime tutte, che pian- 
gono della povera mia Con- 
sorte la trilla infieme , e dol- 
ce, ed amabile rimembran- 
za, fono il più, che poffono, 
del grande Petrarca noltro 
feverilfime Imitatrici , come 
pure quafi tutte le altre Ri- 
me, nelle quali ragionali di 
quanto dolce , tanto più one- 

fto 


Digitized by Googli 



LXXXI 

fto Amore ; non mi eflfendo 
paruto convenevole , che do- 
ve di quefto fi parli, lecito 
efler porta a qualunque Ri- 
matore di fcoftarfi da quelle 
orme veneratiffime di quei 
si grande, e folo Maestro, 
da cui 

„ Nacque uno ftil , che mai non ebbe eguale . 

Io non ignoro già, che alcu- 
ni moderni Poeti abbiano, 
componendo amorofamen- 
te , fcritte parecchie da mol- 
ti tenute vaghiffime, e gra- 

f zio 
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ziofilfime Cole, lebbene fcrit- 
te fieno in uno Itile non Pe- 
trarchevole, ma fpiritofet- 
to , ed arguto , e ripieno talo- 
ra di alcune vivezze, le qua- 
li non poflono non conciliar- 
li la lode, e l’approvazione 
degli Afcoltanti: ma perchè 
ho io fempremai a qualun- 
que altrui gradevole adula- 
zione antepofta una ancor- 
ché fpiacevolefincerità, non 
pollò in ciò non ingenuamen- 
te fvelare il proprio mio , 

qua- 
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qualunque fiali, manchevole 
fentimento , con dir franca- 
mente , che quella tal manie- 
ra di fcrivere , quanto ad un 
tal falfoLume riefce a prima 
villa piacevole , e degna di 
Encomj , altrettanto ralfomi- 
glia a quelle Teatrali Pittu- 
re , le quali , quanto forpren- 
dono di notte mirate allo 
fplendore di pochi torchi , 
altrettanto rimangono al lu- 
me di mezzo giorno langui- 
de, e difparute ; là dove la ma- 

f 2 niera, 
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mera , che usò già il Petrar- 
ca noftro , quanto ha di rigi- N 
do , e meno tenero all’ appa- 
renza , altrettanto riempie 
T animo di vera , e confiften- 
te dolcezza, torto che Uno fi 
adirai alquanto nella pratica 
di quel divino Poeta ; talmen- 
te che come arrecano per lo 
piu i Moderni Poeti , dopo 
breve lettura , di tedio, e di 
fvogliatezza , così chi legge 
il noftro inimitabil Petrar- 


ca a leggere s’invoglia più, 

ficchè 
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ficchò di lui fi verifica ciò 

* 

che ad altro oggetto applico’ 
il diviniflìmo Dante allor 
che fcrifle; 

„ E dopo il palio ha più fame» che pria < (t) 

Ho io adunque (limato, che, 
non meglio , ma affolutamen- 
te buono fotte da formarli 
del folo ammirabile Petrar- 
ca noftro , nello fcrivere a- 
morofe Rime, un folo, ed 
unico efempio, lafciando le 
apparenti vivezze , e le ar- 
guzie al moderno (tuoi de 

(i) Dani. Inferri. Cani. x. j ^3 Poeti ? 
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Poeti , i quali per meritevoli, 
per dotti , per eleganti, che 
fieno, rifplenderanno sì, co- 
me la limpid’ acqua, e come 
una viva gioja rifplende : ma 
( per valermi di una frafe, che 
fu già al grande Alessandro 
Tassoni, in sì fatto propofi- 
to familiare co) che può' dir- 
li di una tal luce , la quale dal- 
le limpide onde, e dalle pre- 
ziofe pietre tramandali, a 
rimpetto di quella grande , e 

fovra- 

(0 Alejf. Ta[fon. Avvi/. di Crefc. Pep. contro P Aromatario . 
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fovrana, che dal Sol di me- 
rigge diffonde!! fulla Terra , 
la quale , fe punto l’ Uom vi 
fi affifa, 

,, Tanto fi vede men , quanto più fplende? (0 

E fe la cofa è così, chi può 
di biafmo effer degno , fe , do- 
vendo imitare, lafci il buono 
per l’ottimo? e la luce dell’ 
Aurora , come ho fatt’ io , per 
quella del Sole abbandoni ? , 

Che fe in quella Imitazione, 
fono io mal riufcito , qui è do- 
ve la fola tua benignità, o 

(i) Petr. Part. 2 . So». < 58 . 1 4 Leg- 

i 

. 
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Leggi tor Cortefe, degnamen- 
te campeggia, della quale 
tanto più fpero , che meco 
largo, ed abbondevol farai , 
quanto più prendi a confide- 
rai, come diffidi riefca,e 
pieno di vera fatica, il voler 

imitare di un tanto immorta- 

♦ 

le Poeta il fublimiffimo vo- 

V 

lo, quand’ egli è certo, 

„ Che il mover fuo neflun volar pareggia . (i) 

Ma perchè non fempre a- 
morofo è il vario Oggetto 
delle mie Rime , vario , per- 

0) Dant. Purgai. Cani. 2 . ciò 
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ciò' ancor tal volta rav viferai 
lo itile in tali cali, e più a 
quello del Secolo noftro,ede’ 
Moderni Poeti accollante!! ; 
nè fenza qualche ragione a 
ciò’ mi fono condotto: men- 
tre confiderando, che la me- 
defimità delle cofeper eccel- 
lenti, che fieno , rado avvie- 
ne , che non generi alcuna no- 
ja ; e veggendo , che per bene 
conditi , che folfero i varii 
meffi , i quali fece al Re por- 
re innanzi la Marchefana 

di 
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di Monferrato , pure il fece- 
ro maravigliare, non d’altro 
elfendo, che di Galline co, ho 
creduto, che il variare, col 
Soggetto ancora lo itile, fof- 
fe, non dico da commendare, 
ma almeno a reftituirmi atto 
la grazia di Coloro , a quali 
piacciono più le vivezze, e 
’l brio del moderno verfeg- 
giare , che quelle , eh’ elfi non 
fi vergognano di chiamare 
Anticaglie rifufeitate , e i 
quali a volere fperar di cor- 

(2) Boccac. Decam. Giornat. 1. nov. 5. re g- 


ogld 
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reggere , e ritornare nel buon 
fenderò, altro non è, che un 
torli gli ’mpacci del Roffo, o 
più veramente un fare la fa- 
tica di Colui , il quale 

,, Nell’ onde folca, e nell’arena femina 

,, E il vago vento fpera in rete accogliere, (i) 

Vedrai dunque, o Leggi- 
tore amorevole, fra quelle 
Rime ancora fparfe alcune 
Odi , o Canzonette , tanto al 
noltro Secolo predilette, ben- 
ché a que dottiffimi noliri 
Padri ignote del tutto folfe- 
ro fe pur contare tra quelle 

(i) Sanav:. Eglog. 8. - ■' noi 
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noi non voleflimo quella Bal- 
lateceli cui al dir del giàpiù 
volte lodato Talloni,' 0 ono- 
rò il Petrarca noftro la buo- 
na Fante di Laura allora , che 
lavava nel Rio i panni li- 
ni di Madonna . Pure da 
che coftuma il noftro Seco- 
lo di lodare , ed innalzare 
colle Canzonette alle ftelle 
gli Eroi ( da che le Can- 
zoni Petrarchevoli pane più 
non fono da tutti i denti) 

ho 

(i) Confid. al Petrarca P» !• Madr. i. 4 
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ho voluto aneli io feguir 
la moda, per non vedermi 
attizzato tutto incontro lo 
(tuoi de’ Moderni , inoltran- 
do così di unirmi con lo- 
ro, calcando un poco del- 
la Loro via , giacché ora , 

„ Quinci fi va , chi vuol andar con pace . (i) 

Senza che non può negarli , 
volendo piu benignamente 
guardare quello poetico piu 
moderno fillema, che quella 
nuova forta di Metri feco 

s ‘ 


(i) Dant. Purgai. Cani. 24. 
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non porti alla lingua Italia- 
na maggior ricchezza , di che 
per avventura non è a vec- 
chi tempi paruta doviziofa: 
e purché fi voglia quefta nuo- 
va e facil maniera di poetare 
riporre in piu baffo luogo, e 
di grande intervallo lontano 
da quella più foda, e fevera 
maniera di feri vere, che ci 
lafciarono co’ Loro inimita- 
bili modelli quenoftri buoni 
Vecchioni , io giugnerò , ad 

approvarla, e a commendar- 
li 
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ne altamente i loro leggia- 
driffimi Produttori . 

Ed ecco , Amabile Leggito- 
re Cortefe, che io mi tro- 
vo di aver , fecondo mia pof- 
fa , debolmente refo minuto 
conto di quefte mie Rime> 
che al voftro buon genio 
prefento. Il perchè altro a 
me non rimane, fe non che 
a Voi colle mie preghiere 
rivolgermi , onde vogliate 
quefte mie povere , e bade 

cofe ricever con quell’ amo- 
revole 


XCVI 

revole accoglimento, il qua- 
le proprio è Tempre degli 
animi generofi; mentre io, 
da una così dolce fperanza 
riconfortato , faro' forfè al- 
tre Produzioni venire alla 
luce , 

5 > Con miglior corfo, e con migliore ftella. (i) 



LE RIME 

CO Pant. Fatati/* Cant. iì 
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D i 

BASTIANO DE’ V ALEN TI NI. 

SOM I T T O I. 

01, che afcoltate, con pietofo affetto. 
Ne le mie fparfe, incolte rime il ftiono 
JjeL ‘vano file , oncC isfogar dal petto 
Il duol credetti, u tutto immerfo or. fono : 

Deh porgete a la mano , e a T intelletto , 
Gentil, cortefe , e infiem largo perdono. 
Merce almen de /’ altero , e chiaro obbietto. 
Ter cui, quantunque in van , piango, e ragiono : 

Poiché m* avveggo ben , che il pie la via 
Fallì, che nel fanti fimo Elicona 
Condur fecur amente mi potria . 

Perciò il bel Lauro , onde sì chiaro fuona 
Penso , nega a me apollo , e fol ni invia 
Povera di Ginebro , afpra corona . 

A Ca n- 
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SONETTO 11. 

C Antar de l* mia, Donna indarno ? fperO 
V alme , altere virtudi , ed il fublime 
Palar , fol degno de /’ eterne rime , 

Onde con Sorga , infiem va /’ 4//^ 

P animo gentil , fempre /incero 9 ‘ 

E le grafie , /«ra ultime , <r prime , 
Z)/ Morte , i» tor* , fpoglie or fatte opime 9 
Ondi è , wd-rc , dolente ogni emisfero . 

Perciò a 1 imprefa aita a chieder verino ^ 
Alme ben nate , 4 voi , *•#/' felice 
Sorte guidò nell ’ Apollineo Regno : 

Poiché sì in alto a me poggiar non lice 9 
Cti opra e foltanto di celejle ingegno , 

Il far j jw/f y&tf fole e Laura , * ifor . 
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S O N E TT O JJI. 

C Hi aro frettami or , Febo , eccelfo jìile , 
CW<? /» ah?* /o vergar laudato inchiojlro 
So! poffa y in celebrar , chi fempre a vile 
Ebbe C argento y e l'or , le gemme , e l' oflro :■ 

E inalzato cose fui vulgo umile , 

Piu egual mi renda al raro , altero mottro 
De le Donne , £■»/ pria verde aprile 
De gli anni fuoi , perde già il Secol noflro . 

E Tu y Spirto gentil , /r*/ divifo , 

C/tf/0 ^ tmmortal luce , chiara , * , 

. /V* /’ Intelligence , Par adì fo y 

Deh volgi a me /’ imago eletta , * , 

«S/ , in De fol rivolto , attento , ? fifo , 
.£0/ *// T«r * parli , f canti y f feriva, 

1 

*«»* 

A » Afa» 



4 


SONETTO IV. 

M Ai le mie luci piu non faran liete 9 
Poiché perdei chi di beltà Re ina 
Era\ e tal ebbe onor , qual gloria or miete , 
A /’ increato fuo F attor vicina . 

Angioli Santi , che nel del fede te , 

Prefo , a Colei , *// «fi miglior rapina 
Non mai fé Morte , * /m? /tfyfrj» 

• AV la beata vi fon Divina ; 

v 

Lei pur dite , r£<r fianco , f 
divenni , per le fpejfe Rime , 

CW’ io Lei piango ognor dolente ? £ fioco $ 

\ 

i 

/«<* mercé 9 fu le piu eccelfe cime 
Del facro Monte , , <r <^£#0 loco 

Spero di aver , /r* T alme elette , * prime . 
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SONETTO V. 

I N quella Spera , che £ ogni altra ha il giro 
Piu ampio , fplende /’ unico mio Sole ; 
Piu lumino fo cT orientai Zaffiro , 

O d altre gemme al Mondo rade , o folc± 

% 

Ed io , folto , ne piango , e ne fofpiro ? 

E il me fio cor tal fe ne affanna , e dole , 
Che degni pili crudele fiero mar tiro , 

U afpro 5 orribil tormento et provar fuole ? 


Ahil che non già il fuo ben fofpiro 5 e piango 9 
u4nz>i ne gioirei , fe avefe mai 
udbil foggiorno a la letizia il core : 


Sofpiro fol , cti Ei me lafcio nel fango , 
Onde ufeir pur vorrei , eh ’ è tempo ornai 9 
per , /m? , girne al mio de fin migliore . 


A 3 


N»r> 
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SONETTO VI 

N On fot giammai non vide il Secol nojlro 
PiU leggiadra , celejte , alma beliate , 
Di quella , fuperba è nojlra state ; >. 
uE per cui ver fi ognor lacrime , e inchiojtroi 

m 

La quale or lieta , col principio nojlro , 
Glorio fa fra /* anime beate , 

Pejlita è di cele He maejlate , (firo ; 

C/tf ^4/, che gemme , argento ,ed 0* 

Ma del fuo piu fublime , f piu corte fi 
Spirto , »? firnmo Cielo a volo , 

wflyrro , y»o/ ; 

* ragion , ^ /’ /* altro Polo , 

Ofifperar , che fien mie rime intefi y 

Per Lei fil , celebro , 000W , * colo * 

* 

Perfida 
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P erfida , ingorda morte, ahi qual mai fcem~ 
Fefii nelMondo,col tuo cieco, e in f ano [pio 
Furore ì u4hi qual di feritade efimpio 
Mofiro f adunca 7 ed implacabtl mano ì 

‘ Toglier dal fuol potevi un folle , un empio f 
Ala non d? ogni virtù /’ onor Sovrano , 
Onde mefio rejionne il Foro , e il Tempio , 
Il Rivo, il Fiume, il Monte, il C olle, il Pia no : 

O toglier un , che dal duol giace opprejfo , 
Fra vita , e morte, e quella aborre, e chiama 
Sovente quefia, e prova ambe in fi fiejfo ; 

Prodigio, cui fi alcun mirar or brama , \ 

Si riguardar, me corra, e vedrà efpreffo 
, Un , che morir non fa , viver noi} ama .* 

** 

' A 4 Puf 
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SONETTO Vili 

P UR quefif eil [affo, dove Amor mi guida 
Sovente a fofpirar per Lei , cut [penti, 
Scn qué* be' lumi, Angelici , fp tendenti,^ 
Ch' eran , fra P ombre ancor , lucida guida . 

'Mifero Mondo , <?>* , in te fol $' annida . 
Menzogna, invidia , frodi , e tradimenti , 
Superbia , e* crude Itade i tuoi lamenti 
Giungi a le mie dolenti ^acerbe fi rida 

Cta j’/o £« piango, in doloro fo verfo , 
del ciglio ver [andò le trifie onde , 
devi ancor fra doglia tmmerfo y 


Poiché in te i v‘ni han fempre aure feconde 
Quella , eh' era P onor de PUniverfo , 
Ahi polve è fatta, e breve Urna P afeonde 





Dal 
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SONETTO IX 

D XL dì , che -Adamo dal terrefire limo , 
Sor fe cola nel femore 'verde fuolo , 
Lt/nge dal pianto, da P angofcia, e il duolo , 
Che poi fojferfc m fuol nemico , ed imoi 

Non mai nacque fra noi , s'-io dritto e fi imo 9 
Egual Donna a Colei, che giuntai a volo. 
Da P Angelico fcorta , eletto fi nolo , 

Del piu f uh lime Ciel nel cerchio primo $ 

Ne fin , che P aride ofia udran P altera 
Tromba, che P A Ime a' pri fichi fenfi inviti, 
Sirnil Donna vedrà la nofira /pera j 

Se Donna fu, tanti almi pregi uniti 
In fe chiù de a , che de P empirea fichi era 
jingiol par e a dificefio a' nofiri liti . 



P t q i f i z c fl by- CÌOOgle 
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' SONETTO ’X. 

N XJmi , o rendete a me la vaga , e pura 
Conforte , di cui Calma in del fi ferra , 
Che fu di voi la piu fimil figura , 

Che mai fcendejfe ad illujìrar la terra , 


O me chiudete rie la tomba ofcura , 

Dov' e il vel di Madonna , or fatto terra 
Che di lei privo y il viver mio non dura , 
E lo fpirto dal frale fi differra ; 


Sicché de gli anni miei fui verde aprile, , 
Unir mi poffa nuovamente a Quella , 

Ch 5 ebbe mai fempre il baffo Mondo a vile * 


J l qual tre luttri fol di Lei fi abbella , 

Jl quarto no 3 che C Anima gentile 

Ritornar volle a la natia fua ftelja» 




OC> 

°25o3 


Ritor- 
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SONETTO 'XI. 

R itornar volle a la natia fua Stella 

Colei , che fu del bel Chiento fplendore , 
C«/ il non mai fianco onore , 

Del qual Italia , e Spagna alto favella 9 - 

Non fa fio accrebbe ; que* pregi, onj* Ella 

Si chiara fu fu le Camerti Nuore ? 

Nè il viril fenno , o il gemino valore ; ■ 

Nè il vanto dfejfer fra le belle , bella ; 

Cofe , che non fol furo al Monda rade 9 
jV/rf «fc» vifie , maggior mia doglia , 

Da la prefente , 0 fior fa etade : 

Solo a fpre&z>are ogni fup.rrla voglia y 
*1*1 raro efimpio apparve eT umiltade , 
Rapito y qual da vento arida foglia . ' 

** #♦ 

Dtvt 
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D Ove fon mai le crefpe chiome , bionde ? 
Dove il placido ciglio , e infiem fevero ? 
Dove le /Ielle , a nuli' altre feconde , 

Che luminofo fean quefl' emisfero ì 

Dove le vaghe labbra , ognor feconde 
Di terfo favellar , fempre fncero ? 

U' le vermiglie gote ì ove s' a fconde 
Il piìt leggiadro portamento , altero ? 

Deve la fua sì dolce ? e sì corte fe 
Maniera , onde /lupi la gente ignara , 

Onde ogni Alma gentil ligia fi refe ì 

h un momento il tutto , o Morte avara , 
Toglievi al Mondo , in toglier Lei , afeefe 

Sovra le Stelle , 4 ^; rimembranza amara l 

❖ 

'.v* ***’ ' 

a C/«v- 
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CANZONE 1. 


*4 

■W* 




\P irto genti f che sii ¥ eccelfa parte 
Drizsjafti il volojne lafiiando in terra y 
Dove fpietata guerra , 

Non da le fpade di Bellona ? o Marte 
Soffro , ma fol da la memoria atroce 
JD’ aver perduta Te fedele e fola 
Compagna , odi mia voce , 

Che fioca è re fa da ¥ afpro martire , 

C#/ par non ha il morirei 

Poiché queflo dal fin la pace invola , 

Ma non P Alma affanno fa , 

'A chi viver non fa , wor/V non oft . 

Orli 
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Odi la voce , di chi tanto amafii 
QjE*gg* H f° in Tèrra, e i [noi lamenti a fiotta, 
Almen fiol una volta , 

Che giureranno al Cielo , a cui poggiaci y 
Cinta di gloria , da' beati J corta 

\ 

Spiriti fiuperni , e angeliche Virtù di > 

£ da Chi P aurea porta , 

Gemmata J chiude , con le fiomme chiavi ; 
Da la ficbiera degli Avi , 

De ’ quali 5 o Empireo del , quant' Alme chiudi ! 

E da F unica Prole 9 

La cui pupilla non mai vide il Sole • 

H» 
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Odi la voce, di cui prof rio obbietto • 

Sola Tu fei 5 e quel? intenfo , ? crudo ' 

Buoi, che ne P Alma chiuda * 

E che rivolge ogni più faldo affetto . 

Deh mira da la tua Sede fuperna ; 

E allor , qual cera , che al foco fi [tempra . 
Ogni mia parte interna 
Vedrai , da poi, che P empia Parca ingorda , 
A preghi miei fu f orda . 

Laffo ! e dove si dura , eletta tempra 

Trovar fdpro , che vaglia 

Refifere al martir , che mi travaglia ? 
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Qual Filom eri a , che fra verdi rami 
Me fa fi volge ^ e dolce ognor fi lagna , 

E l* amata compagna 
Far , che col fiebil fuo canto richiami ; 
'Ne di eia fazja , feorre ogni piu alpestre 
Giogo de* Monti , con lei rapidi* ale ; 

O Cerva Stive f re , 

«SV crudel gli affanni prova , 

Che /w/* »<?» trova y 

E piu veloce , che faetta , 0 frale , 
il pian cercando , ? #7 
P^r ritrovare il de fiato fonte . 


•f» 

*?*• 
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Tal foglio anelo io , #<?/ bruno ammanto , ? tetro , 
Cercar , /r<s £<w/r ^ é^w fi Jfo , r rto/f 
* 7 > j <//<*/* beltade , 

2 V* lieve aita al grave , affanno impetro ; A 
Poiché additar nejfun mai fa il fentiere , 

4 

Che a Te ne guidi , /■; chieggo allora 

A le dolci , * leggiere 
Aure , 4 quanto io tramo. 

Ohimè dolente , gramo ! 

Che mattin , fno , rta /V f color a y 

Fra P erbe , f i fior . piu fpeffi 

Cerco ^ ma invano , 1,100/ vefiigj imprejji . 

B 


/ • 


Qiùìt- 
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Onirici , di’ atro pallor dipinto il vi fi ? 

I vicini trafiorro , alti Delubri 5 
£/’ /’ infigne lugubri , 

C/j^ /colpite ho nel cor , fol vi ravvifo 
Ohimè , gelo il petto aliar mi prende , 
Ttf/ appreffarmi appena al freddo marmo 
Tojfo , che in fe comprende 
Jl premo fio , incomparabil velo 
Di Te , eh' or tanto il Cielo 

' 4 

Adorni b ed ivi piu affanno fi ? ^ fcarmo ? 
Formo di pianto un fiume , 

Che ti duro faffo d? ammollir preporne. 


•&» 



Ahi duro faffo , crudo a le mie voglie 5 

i 

Di cui giammai non vide il Sol piu fordo 

Tu , che furaci ingordo , 

De /’ unich y alma mia /’ /*//-<? fpoglié y 

dinan&i aprirti ora dovrai , 

i E rendermi Colei , ch y invido chiudi 

Dunque ti fpezsia ornai , 

E da te forga di bellez^ZA il fiore ; 

O pur fe al mio dolore 

Ceder non vuoi , almen , /’ Alma fchiudi y 

Z)^ acerbo efiglio y 

E ponimi 'nfem fra la Confort e , £ il Figlio . 

■W* 

•MI* 


Digitìzed by Google 


V* 




1 

« 

'$€&$$$ • 

, 

Deb , Figlio amato , <* perche fola appreso 

A Té > guiclajli la tua dolce Madre ? 

Mejlo Infilando il Padre , 

Da l' imago di Morte acerba opprejjo. 

In • queflo fuolo di. mi fi rie carco : 

\ 

Deb l' alta cura fina ben ti fovvenga , 

Giammai non fu , perché Tu illefi , <? fulvo 

Efcir dal materno aho 

’ » 

Potefiì ; ah fa, che il viver fuo fi fpenga , 
iSV /// //// /<* /»rr 

D^/ C/V/ , o'z/? y£ ^<?//^ or /W<? . i 

• * 

. 

, ► • 

Dolor 
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Dolor , perchè , /«or <sfr c ammiri , rrì inciti 
A favellar con chi non mai gli accenti > 

Scioglier potè innocenti , 

• * 

-M* i primieri nè pur y mejli vagiti ? 

£ mi cofiringi quafi a lafciar Quella 
Cui fol , foyra i follanti , eccelfi eh io fi ri y 
Il fuon di mia favella [\ 

4 

F d* erger bramo , Ecco , Anima cortefe , 

Ter cui da me s* appr e fe 

Ver far , col pianto inferri, laudati inchiofiri ? 

X 

Scorte dal dolce raggio , 

Riedon le rime al lor primo viaggio , 

*!?$- 
B 3 
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Quando nafcr JU , avverfo dftro maligno , 
F/WIf/7 /'» *//$ , rfo per me fplendea ; 

Il qual fra se dicco. 5 

Compagna efter dovrà di un roco Cigno 

Del Chiento Quella , di cui appena Giove 

Degno furia , «o# Nettuno 5 a Marte ; 

O Quef che in forme nuove 

Vide Taf or P dnfrifo ? Il dolce canto , 

Do fio fa volto in pianto , 

E udrallo il Mondo ? in ogni e frema parte , 

Se in fui piu verde aprile 

Fia ^ che ritorni 'n del P dima gentile . 

Olirne- ; 

« J 
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Ohimè , già ne falijii , Alma beata 5 
Fin del lucido Ciel fu la pm bella y 
E rifplendente Stella , , 

Ove ti mofiri di alta gloria ornata : 
Ohimè > fpeZs&ata è la colonna altera , 

Ove il fi pegno fino l* alma ripofe : 

Ohimè 5 che piu fin cera 

Scorta non trovo nel mortai recinto > 

t 

Al eco di atro dttol vinto 

Fu Apollo fin , che i [noi be' rai nafeofi $=* 

Quando il DeCrin protervo 

Fè Tè di Attorte , ^ dolor Servo . 

• / 

Sì-^ 

•W* 

B 4 ZJtfA, 
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Deb , pere he qui , nel tuo partire , un ombra 
j4lmen del tuo miglior non reflo meco ; 
Tutto portandol teco 

. * • • 

Nel fommo Cieli Qjeef ima Terra fgombr a 

Fu allora , in un balen , cP ogni Virtude ; 

D' ogni GrazJa , Bellezjra ? e Cor te fiat 

\ 

Ed io cT ogni falute 

Privo divenni , e fon , qual fu le fponde 
Pefce , tratto da Fonde j 
O ^«<*7 , eh' in alto fpinto fa j ‘ 

O quale ^ ’ugel dolente , 

Prefo a le fauci d' inuman Serpente , 

\ 

M* 
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'Ufo 


*S 


Ma più mi dolgo , ahi UJfo ! più mi fictfi» 

• • 

Da De , cui riunirmi' fiol defio \ 

Ne farà il pianger mio , 

Che fia fra noi ' lo fipirto tuo rìpofio , 

Che fò dunque ? che penfó ? Erger fublime 

Volo convien , fin fu la terz^a fiperai 

E le terre fi ri , ed ime 

Valli Inficiar , come già fi Madonna > 

Da quale , in umil gonna , 

Spirto chiudea di ogni virtù più verdi 

E fu del Secol noftro 9 

Altero de le Donne , e raro Mofiro . 






C<as* 
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Canzjon , dif adorna alcun t' appella , 

Z)/ 5 cti* efier dee il tuo canto , 

Qual è del tuo Signore, il bruno ammanto . 
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SONETTO XI 11 

A Al or , deh la [ci a la faretra , e l’arco 9 
E gli aurei frali, e l’aurea face-, in vano 
Ai’ attendi afcofo un altra volta al varco , 

Che piu non temo / colpi di tua mano : 

Per me il tuo regno è fol dambafce carco , 

Da che dal Alondo vidi gir lontano 
Colei , cui di laudar non fon mai parco : 

E cui rn avvinfe il tuo poter fovrano : 

Ma fe pur di ferirmi ancor fe vago , 

Fa, che fra noi il fommo Giove or forme , ' • 
De la tua Madre una piu bella imago s 

forfè allor fa , che le volubili orme 
Torni a feguir , che il cor non d'altra e pago 9 
Se al fuo perduto ben non è conforme . 




A — 

/ 


a 


j2#4/ Filomela , <r£<r wntf r<*wi 
Me fa fi volge , ? dolce ognoY f lagna , 

£ damata compagna 
Par , c/tf col febil fuo canto richiami ; 
!2Vf d!r f/À fa&ia , ogni alpe Uro 

dogo de ’ Aionti , rw* lei rapidi ale ; 

O qual Cerva Stive f re , 

*S> /2/r crudel gli affanni prova , 


Che />*/* » 0 » trova , 

E piu veloce , che faetta , o jlrale , 
^ il pian cercando , f il mente y 
Per ritrovare il defiato fonte . 

i» 


r*/ 
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Tal foglio aneti io, nel bruno ammanto, e tetro , 
Cercar , fra gente ti ogni fejjo , e etade 
Te, diva mia beltade, 

2S/è lieve aita al grave , affanno impetro » A 

Poiché additar neffun mai fa il fentiere , 

* 

Che a Te ne guidi , onde ti chieggo allora 
A le dolci, e leggiere 
Aure , che mute fon a quanto io Ir amo. 

Ohimè dolente , e gramo ! 

Che dal mattìn , fno , che il dì [colora 
Fra /’ erbe , e i fior . piu fpeffì 
Cerco, ma invano, i. tuoi vefiigj imprejji . 

•V+ 

fi 

/ 

/ 

1 — r i- 1 “ Digitized by Google 


s # 
Qiiiìf 





Quinci , d* atro palìor dipinto il vi/o , 

I e vicini tra/corro , alti Delubri 9 
l/’ r infegne lugubri , 

/colpite ho nel cor , /o/ vi ravvi/ • 

Ohimè , gelo il petto aliar mi prende , 

» 

apprejfarmi appena al freddo marmo 
Toffo , che in fé comprende 

II prezzi o/o , incomparabil velo 

■ 

Di Te , or il CWo 

7 4 

Adorni ; ed ivi piu affanno/ 5 o /armo 9 
Formo di pianto un fiume , 

Che il duro /affo d? ammollir pr e fame . 
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Ahi duro [affo , crudo a le mie voglie , 

i 

Di cui giammai non vide il Sol pile fordo > 
Tu , che furaci ingordo , 

De /’ unteti alma mia /* altere fpoglic 
A me dinanzi aprirti ora dovrai , 

E rendermi Colei 5 cti inv.ido chiudi i 
Dunque ti fpezcja ornai , 

E da te forga di bclleZjZ^a il fiore* 

O pur fe al mio dolore 

Ceder non vuoi , almcn , deh /’ Alma [chiudi , 

Da que fd acerbo e figlio y 

E pGmmi 'nfiem fra la Confort e , e il Figlio. 




B i 


Deh , 
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Deh , Figlio amato 5 ^ perche fola apprejjo 
A DegmdajU la tua dolce Madre? 
Mefio lafciando il Padre , 

• J ~ ' 

Da l' imago di Morte acerba opprejfo. 

In • quefio J nolo di mi ferie carco : 

\ 

Deh l' alta cura fua ben ti fov venga , 

E i voti de ’ qua ’ | 

^ • > 

Giammai non fu , perche Dii illefo , e fulvo 

E far dal materno alvo 

Poteffi j ah fa, che il viver fuo fi fpenga , 

Se in lui la viva luce 

% 

Dal del non torna , ove fi bella or luce . 

♦ « 

■ ' 

• Dolor 
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Z)o/or , perchè , /«or ^// c ammiri , w’ òro// 
favellar con chi non mai gli accenti > 

Scioglier potè innocenti y 

• \ 

JVla i primieri nè pur 9 mejli vagiti ? 

£ mi coflringi quafì a lafciar Quella 
Cui fol y foyra i f elianti , ecceìfi chioftri. y 
Il fuon di mia favella ■ 

# 

/ d' erger bramo , Ecco y Anima cortefe , 

per cui da me s* apprcfe 

Ver far , col pianto infem , laudati inchiofri ? 

N * / 

> 

Scorte dal dolce raggio ? 

Riedon le rime al lor primo viaggio , 

B 3 £«*»- 
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Quando nafte fi , avverfi jiFtro maligne , 
Vide fi in alto , c/;<r per me fplendea ; 

Jl qual fra se dieta ; 

« , 

Compagna efter dovrà di un roco Cigno 
Del Chiento Quella ? <// r«/ appena Giove 
Degno [aria , Nettuno , 0 Marte » 

O Quel, che in forme nuove 
Vide Taf or P dnfrifo ? Il dolce canto , 
Tofio fa volto in pianto , 

E udrallo il Mondo , in ogni efrema parte , 

Se in fui piu verde aprile 

Fia , che ritorni Ciel P Alma gentile . 

Ohimè : 

* . 1 
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Ohimè ? già ne fai fi , Alma beata 5 

Fin del lucido Ciel fu la piu bella y 

E rifplendente Stella 5 t 

Ove ti mojlri di alta gloria ornata : 

Ohimè y fpeZj&ata è la colonna altera , 

Ove il fi pegno fiso /’ alma ripofe : 

Ohimè , che piu fincera 

Scorta non trovo nel mortai recinto ; 

i 

Meco di atro duol vinto 

Fu Apollo fi? , che i fiioi be' rai nafiofi 

Quando il Depin protervo 

ì è Te di Morte , e me di dolor Servo . 

-#?*■ 

' * 09 » 

. b 4 
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•m’ 

Deb , perchè qui , tff/ tuo partire , »» ombra 
j4lmen del tuo miglior non re fio meco ; 
portandol teco 

Nel fommo Cielì Quefi 9 ima Terra fgombra 
Fu allora , W*# , d* ogni Virtude ; 

D' ogni GrazJa ? Bellezsja , <r Cor te fiat 

\ 

Ed io dF ogni falute 

Privo divenni , r fon ^ qual fu le fponde 
Pefce , tratto da Fonde ; 

O qual fajfo , chi' in alto fpinto fa $ * 

O • udugel dolente , 

ÌVr /0 4 /<? /Wr/ inuman Serpente . 

• 

Mi 
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Ma più mi dolgo , laffio ! più mi fictfi» 
Da Te, cui riunirmi fiol defio i 
Nè farà il pianger mio , 

Che fia fra noi ' lo fipirto tuo rìpofio . 

Che fio dunque ? che peri fi ? Erger fuhlime 
Volo con'vien , fin fu la terrea fiera j 
E le terrefiri , ed ime 
Valli Inficiar , fi Madonna ; 

jL<i quale , in umil gonna , 

Spirto chiudea d? ogni ‘virtù più ‘vera ; 

jE /# Secol noTtro , 

uiltero de le Donne , * Mofiro . 
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SONETTO XI II 

A Mor , deh lafcia la faretra , e Parco , 

£ gli aurei frali, e Paure a face ; in zi ano 
Ai* attendi afcofo un altra 'volta al varco. 

Che più non temo i colpi di tua mano : 

?er me il tuo regno e fil ePambafce carco , 

Da che dal Al ondo vidi gir lontano 
Colei , cui di laudar non fon mai parco : 

E cui m avvinfi il tuo poter fovrano ; 

Ma fe pur di ferirmi ancor fe* vago , 

Fa, che fra noi il fommo Giove or forme, ' ■ 
De la tua Madre una più bella imago ; 

Forfè allor fa , che le volubili orme 
Torni a feguir , che il cor non eP altra e pago , 

Se al fuo perduto ben non è conforme . 

» 

Faf- 
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SONETTO 'XIV. 

EDEL1A PRIMA CORONAI. 

P Afsò l’amabil, dolce primavera. 

Che eT ogni 'vago fior lieta fi 'vide ; 
E la ftagion , che* U verdi* erba anctde , 
In cui tarda al mattin fiìegue la fera 5 

E poficia quella -, che a /’ audace fichi era 
Di Bacco , e di Silen , cotanto arride , 
In cui partir le due mie Stelle fide , 
far ritorno a la ce le fi e /pera : 

D y afipro y gelato Borea or fol la voce 
Udir fi fa , che i nofiri colli a/fiorda , 
Impetuofo y orribile , feroce ; 


Onde il tempo , cb y abbiam, quant* ahi difcorda 
. Da quel , che fcorfe rapido , veloce y ' 

Sorte crudel , d’ogni mio bene ingorda» 
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SONETTO XV. 

. E DELLA PRIMA CORONA IL 

S Orte crudeI,d’ogni mio bene ingorda, 

Perche st breve in me fu la gradita , 
limabile jlagion , lieta , e fiorita , 

Di cui l penfiere appena or fi ricorda ? 

Perchè [predante a li miei preghi , e .[orda , 
U empia 5 <? avard rende [li , romita 

F e la dolente , mi fera mia vita , 

Che me fi a , y2>/ aw errar j’ accorda ? 

• Perchè sì lungo il crudo , orribil Verno , 
iSV /><rr /•« formafti , ondi* a fpra doglia 

Sol nel mio petto addentro vi difccrno ? 

Invida , ^ /<# <z//?4 ^tfeer w/ fpoglia , 
Poiché ■ del mio voler folo ha governo 

L’atro penfier, che di morir m’invoglia. 

( L’ Atra 
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SONETTO XVI. 

E DELLA PRIMA CORONA III. 

L ’ atro penfier, che di morir m’invoglia, 
j Mentre viver non so fetida il mio bene , 
Cb' ognora f v 'o cercando , e finz^a /pene , 
]Sle l'aer , ne l'onda , e in ogni fior, e foglia , 


p after mi fa ftol d* aftpr a , interna doglia ; 

Z; //«r /’ 4/ff?4 fpezsjdr le rie catene 
2 slon può del chiufò career , ond' ci viene 
Cinta , e ristretta di contraria voglia : > 

t 

AnzÀ quefte , ne fi per qual de pino. 
Rinvigorir le veggo ; e de l' u fato 
Piu falde fin , qual faggio , querce , o pino: 


Da ciò comprender debbo , effer io nato 
Penofie a trar lunghe ore , in fil me [chino , 

IVIiferabil , dogliofo, avverto italo. 

Milc- 
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SONETTO XV 11 

E DELLA PRIMA CORONA IV. • 

M lferabil, dogliofó, avverfo flato. 

Che pietà /vegliar può di Tigre in petto 
Pur troppo è quefio , in ch'io mi veggo affretto , 
Lunge dal vifo angelico 5 beato . 

■Ahi quale un fol momento ha in me cangiato 
La memoria , il voler , e l' intelletto • 

E feco ogni piu duro , e faldo affetto , 

E quanto , tnfiem co' Bruti , a l'Uomo e dato ! 

Nè fuor , che pianto or fui mio ciglio veggo , . 
Che in largo ? impetuofo fiume fuor e 
Ver fa ? onde appena in vita ornai mi reggo : 

Nè in mar , nè in rio , nè infante , tutte P ore ^ 

• * . • («r/qg 3 » 

iVf /» piaggia , 0 colle ^0 in piano , 0 /» monte 

Che la cagion d’ogni afpro mio dolore • 
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SONETTO 'XV 111. 

EDELLA PRIMA CORONA V- 

C he la cagion d’ogniafpro mio dolore 
Sol tujpietata y ineforabil Morte , 

2>le fi , fcorgerlo ognun può, in tutte i ore y 
Ne le luci del Sol pallide , e [morte : 

Mentre d y ogni virtù Ì altero onore % 

Ne la ehi ara , leggiadra , alma Confort e , 
vii fuol toglievi , e a me il piu 'vago fiore , 
Chi ebbi dal fommo Cielo y in alta forte ; 

Onde a ragione m questo bajfo , umile 
Mondo , or piu non rivolge il raggio ardente , 
Che , di Lei privo , abbietto il crede , e vile : 

jinZji ci fermo re fava in Oriente ; 

A4 a y di A4 adorino, al ripregar gentile , 

11 cammin profeguì folco, e dolente. 

Jfr (IH t 1 
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SONETTO XIX, 

E DELLA RIMA CORONA VI. 

T L cammin profegui fofco , e dolente 

11 Paffager ? che vide il vago vi fio 
Di Lei ? che al certo nacque in Par adì Jo , 
Aver le faci lumino f e fpente : 


E ne ragiona 5 fin fieco , fovente , 

E dice : Innamorare il dolce ri fio 

Dove a di Quella , eh' ha Morte conquifo ; 

Morte , che in fen giammai pietà non fente . 

Ma gli Angioli del Cielo a dar riparo , 
Perche non venner pronti , a Chi /ornigli a 
Cotanto lor nel bel piu eletto , e chiaro ? 

Ma no sfoggi unge 5 e inalba in ciò le ciglia , 
Poiché fra lor si ecce I/o Spirto , e raro 
Sol dee ftrvire in Ciel di maraviglia. 



Sol • 
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ol dee fervirein Ciel di maraviglia. 

Stupendone que* nobili intelletti 
Degli Jngeltct Spirti , e de gli Eletti -, 
Quella , per cui 7 mio cor pofa non piglia , 


Pili , che rofa gentil , vaga , <? vermiglia 
Pamu vederla , ^ gli amorofi detti 
Parmi già udir da' dolci labri , fihietti 
Onde il ciglio afciugar mi rt configli a : 

Tarmi , che dica : Dal mio frale incarco y 
S ’ io fpedtta non era , ergermi a volo 

Qjfi non potea dal perigliofio varco ; 

• • . • . * • t 

r 

Con sì dolce conforto dovrai folo , 

In men , che fiocca lo frale da /’ arco 5 (Io. 

L’ afpro, acerbo temprare , mtenfo duo- 
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SONETTO XXL 

E DELLA PRIMA CORONA Vili. 

1 ’ afpro, acerbo temprare, intenfo duolo 

Cerco facente , in fohtario bofeo , ‘ 

A C acr calcio , e feren j rigido , e fofeo ; 
Quella chiamando , cti amo , 0W0 , e colo : 

Giungon tal ora a f un da l' altro Polo , 

Le mejìe 'voci • ond'or mi riconofco 
Già roco , * de' ficr 't aff anni al tofeo , 

P& involarmi io vo' y fili a quel ne volo t 

Poiché ivi r Elee y il Faggio , il Fin , /’ Abete 
Sembra , canginola filveffre JcorZja , 

Z)< Lei ^ le fembianzje altere , ^ //<?/<? : 

\ 

Onde tal viffa a pianger si mi sforma , 

C/tf mentre io cerco la fmarrita quiete , 

Ogni crudel tormento in fen rinforza. 

C i Ogni 
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SONETTO 'XX 11. 

EDELLA PRIMA CORONA IX. 

5 

O gni crudel tormento in fen rinforza 

il duol , che in opra pon l'afpre fiue lime , 
Le vaghe in rimembrar ultime ? e prime 
Luci , che nel mio core avefj'er forz^a . 

2S/e come allor , eh 1 in acqua il fuoco ammorba , 
Punto ci non cede a lacrimo fe rime , 

Che del fanto Él icona in su le cime 
Temprare in van , la cetra mia fi sforma], 

Ne mai trovar da fina fiere z>z>a fcampo 
Potrà il mio cor , ficaia jìagion fievera , 
Refi a , Uom , effe ignudo , /'» ampio campo. 


'E de le algenti brume , piu afipra , fera ^ 
, Rendela il penfier fio fi che in ?nen d' un lampo , 
Pafsó 1’ amabil/lolce Primavera. 
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SONÉTTO XXlJf. 

G Odi , Firenze , poiché ornai s ì appresa 
In Te il felice avventar a fo giorno > 
In cui piu , che del Sol la luce tfieffa 
Chiaro venAnne il 'vago tuo foggiamo l 

Falla de mirai e Febo infiem con EJfa > 

E feco lor , col fuo fiorito corno 5 
La ricca Donna 5 che han già Forme imprefia 
Nel tuo bel fuol , di mille GrazAe adorno l 

La Face indi 'vedrai .che il 'verde Olivo 
A Te fot porge ; e il fuo trionfai ve fililo ? 

A Te fol cede F immortai Vittoria ; 

* . 

Onde F invi do Tempo fuggitivo y 
Di tal giocondo tuo fiato , tranquillo , 
Toglier non mai faprà F immsnft gloria r 

C j. Gii 

"s 
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SONETTO XXIV. 


G ià» fpieg* H volo, alteramente umile , 
Verfo de P Arno , umiftnente altera , 
U Aquila getter ofa , a cui fimile 
Non mai fi vide in quejla bajfa /pera : 

Di Lei degno non tien pendere , o jlile , 

De le nove forellc P alma fchiera 
Non fol , ma ne pur Febo : Ei Ftejfo 'vile 
Crede a fuggctto tal fua arte intera . 


U Ombre di Qino , di Guitton , di Dante j 
E inftem di quel, cui tanto il Lauro piacque 
Projlrànfi oj/equiofe a Lei damante, 

E dicon fra di loro ; In Ciel fol nacque 
Il dolce , •vago , f gnor il fernbiante , ( que . 
Cì 7’ allegra or tanto P aer, la terra , e P ac - 



«3P 
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SONETTO XXV. 


N E le dolci onde del Regai Sebeto 

Cofìei nacque , la qual del ricco Ibero 
Fofcia tra forfè a /’ ampio augujì'o , Impero , 
E che or ne rie de a /’ Italo Laureto : 


Onde placido F aer n ’ afcolto , f cheto ; 

E il dì vegg* io di Pempcjìofo , e nero , 
Sereno farji ; e il pallido Nocchiero 
Tornar , /p^/ , giocondo , <? //>/<? , 


^ ragion felice 5 avveri turo fa , 
Firenze altera , <5^7 chiamar ti puoi ? 
Serbando in Te immortai Donna , gloriofa f 


Tanto Ella affettuof ha i [enfi fuoi , * 
C/tf /<* piu vera gioja , <f do h e popt 
In Lei trovar fapr anno i Figli tuoi. * 



c 4 
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SONETTO XXVI . 

B Enche fra grave , afpra catena opprefa 5 
11 mefto ciglio innalza , Italia , e mira 
La Dea d' Amor , ch'ai tuo foccorfo apprejja 
La man pojfente , e dice : Ornai refpira: 

Di regal Coppia Augufla 5 in feno efprcfj'a 
La tua futura liberta rimira ; 

- Onde ve vanne altera Troie , e fpeffa , 

Che dal vii giogo a trarti ognun de fra . 

Enea ^ de la fuperba Giuno a fronte 
7’ condufì a formar tuo vallo Impero , 

Di polve afperfa , f? di fudor la fronte : 

XI a a riederti d onor nel bel fentiero , 
Germe or t' appresto , che d Invidia ad onte , 
Donna tornar ti vuol del Mondo intero . : 

Donne 
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SONETTO XXV IL 

D Onne gentili , fe mirar volete 

Del fecol nojìro /’ alto , ed immortale 
Onor , a cui non mai fi vide eguale > 

Ne ovunque ora fimil mirar potrete ; 

9 

A margherita i vojìri occhi volgete 3 
Che conforto ejfer puh d? ogni Mortale } (le^ 
Si ecce l fa ha l'Alma, e si leggiadro ha il fra* 
E le due luci , ognor fe rene g e liete : 

Perciò Donne gentili , un cieco amore 
Non e , che tragga a delirar per vt'izjo 
Qui meco , ogni altro altero , e nobil cere ; 

Ma fol v ir tu de , eh' io cotanto apprezzi 
Onde agni Alma torte fe a farle onore 
Spronar fi fente e ala dolce aura , c al reggo . 

** 

** ** 

** 

cJh 
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SONETTO XXV 111 


C hi voi veder la piu diletta cura , 

Cti* abbia nel Mondo Amor, miri Cofiei , 
Che non pur e abbagliar può gli occhi miti , 
Ma di quanti altri mai formo Natura : 


Vedrà , che da la piu lucente , e pura 
Spera , fra noi difcefe ; onde glt Dei 
Tutti del Ciel fi rattristar per Lei , 

Che a far qui noi felici , a Lor fi fura : ■ 

Vedrà , che tutti de le Grafie i pregi 
Gtugne a que* de le Mufe , cWf y? ammira 
Cinta di lummofi eccelfi fregi : 

E vedrà ancor , che fempre in Lei s* aggira 
Venere , 0 iWÀ*, co* begli atti egregi , 

Dal Sol non più veduti , ovunque et gira, 

Qiwl 
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SONETTO XXIX. 

Q JJal mai dolcezza non tramanda al core 
Il fol mirar Coflei , cui piu gentile , 
jti •vaga ejjer non può la Dea dimore , 
Schiva d* ogni atto rnen , eh' onejlo , * vileì 

Grafie Ella piove da' begli occhi fuor e , 

E dal labbro , -onde ufctr fuol aureo file j 
Grave , fi gioj a finge , o pur dolore ; 
altera appar , 0 fimbianz^i umile i 

Grafie , il breve , leggiadretto piede 9 
Veloce , 0 ta^0 , T0» bel T orditi move -, 

Se la fua porge , 0 richiede : 

jMa grafie ha mille pellegrine , * /?«0 < vr 
Quel , c/?? occhio mortai non vede ; 

Che in me&ZjO a l'ira innamorar può Giove . 
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SONETTO XXX. 

(milcy 

G r A' ? che a Madonna il mio foggtorno u- 
^41 fuo cor generofo ; a la corte fe , 

E faggia Madre fu a , or non fu a 'vile , 
Rime onde avr 'o , che piu non fien intefe ? 


Rime onde avrò ? onde avr 'o P aureo f ile , 
Che degno fa de le più ecce.lfe imprefe , 

E che giunga per fin da Battro , a Tile ; 
Ed agguagli V defio , chi* in me s* accefe ? 

* 

T R ENTA , fot tu puoi ben ad uopo tale 
Prefi ar aita a P amoro fio &elo 
Col don , eh’ e in Te fallirne ? ed immortale : 


Poiché me copre dP ignoranza un velo y 
E al gran Suggetto , al tuo non veggo eguale 
Stil y che a gran volo , ora P innal r n al Cielo . 

* Il Signore Abate Filippo Trenta Nobile Afcolano, Celebre Poeta , 
ed Amico dell’ Autore . 

. CAKZQ- 
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A Lma gentil , cui tanto 

Ornan celejìi ? angelici cofìumi , 
In me gli alteri lumi 
Volgi cortefe , <? intanto 
Or non recarti a 'vile 
Incolto carme umile i 
Che nel fervido core 5 
per tue virtudi non piu vide, o intefe , 
Pai fiamma ora s* ac cefi ? 

CV a ejìinguerla non vai gelido umore , 
Che , /<? condensato , fcenda 5 

£ /’ *zey , w /oc? fenda ; 

Onde di T<? gran cofe 

Diro , innalzato su Pali amorofe , 

Che paventar non sa per ardua imprefa , 
Alma , che di Amor fia fcorta 5 ^ clifefa . 

• « gir 
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Quando . Giove a Natura 
Tale far volle il fovran fuo potere 9 
Nel' opre eccelfe , altere y 
Divina , alma fattura , 

Non piu veduta , volle 

Qui nel Camerte colle 

/ 

Formar , d* ogni piu chiaro , 

Bel lume adorna ; onde da Febo volfe , 

E da Minerva tolfe , 

Per Lei y quant ’ era /# lor fublime , e rara ; 

Z)<# Co/e/ , /^r/e 5 il fembiante 

Trefe , e le luci fante ; 

jC da Bellona , e Ai art e 

Il valor ; ed infiem d? Aracne Parte ; 

poi da le G razzie ogni lor pregio intero 

Rapi 5 con ammirabil magi fleto . 

ì • * Quia- 
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Quinci Marte , e Quirino , 

~~i 

A?/ w/Vrfr si fiupenda maraviglia y 
àimbe inarcar le Ciglia 9 
u4b rio , per noi desino ! 

Poiché 7 divin lavoro 

, i 

Volean fu F almo ' coro 
Celefte , ed immortale , 

AV 4* lucida j e piu fuhlime J pera , 

Ricco di luce altera , 

*S> noi cinge a /’ , caduco frale : 

Onde dal fommo Padre degli Dei , 
Impetrar , rta Cofei y 
A )’ onor 5 f degna ^ 

Spiegar dove f e vit torio fa infegna 

JNe la Città , r#/ 7 Mondo , #/»//* inchina , 

Qual alma ? eccelfa , immortai fua Reina • 

"STO 

0 ito- 
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O Roma 9 or fi già Roma , 

Mentre da noi mesti , e dolenti bai tolto , 

E nel tuo feno accolto 
Quanto di bel fi noma , 

E in da i Occafo , <2 Ì Orto 9 
'/)’ <jgw uman cuor confòrto , 

,£ ben fidato fpeglio , 

Ter chi de le beli opre efempi agogna » 

Omndi qual Uom , che fogna 9 
O in forfè fià di ejfer fopito , o fveglio , 
dmmira ognun la diva 9 beltate ; 

Afc f a •> f e fra beate 
dime , /« C/V/0 foggiorni , 

O tragga , ancor 9 fra noi mortali i giorni ; 

J 

C/?tf comprender non puote umana idea 
S' Ella fia Donna , 0 />//r cclefte Dea . 

Ond' 
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Ond* è 5 che il bel recinto 5 
c Iebro y d* ogni alta tua y fnperba mole , 
r*n? pregio or fuole 
- Adirar , /r<* /’ , eftmto : 

2Mon v' e chi pia il vetujìo 

' * # 

Marmo , 0 ^’ ^ Auguflo 
Kifguardi , o gli ampi Fori } 

0 i Colo fi ammirandi 3 e m accio fi -, 

1 * Templi glorio fu ^ 

E il Colle y pien de' trionfali Allori , 

Ove de' miei C dmerti y ancor appare 
De le pii* infigni y e rare 
Palm: la conta Ijloria , _ • . • . 1 

iìu E tnfiem di Maria l' immàr tal memoria \ 

Nè gli Obeltfchi y le Colonne , e gli Archi , 

Onde fuperbi , o Poma , or fon tuoi varchi . 

0Ì - U Solo 
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Solo a mirar* intenti , 

0 il Sol rivolga /’ infiammata rota , 

E i fuoi dejlner percuota ì 
O ripofo a viventi 
apporti, tutti fono 
L' unico , eccelfo dono , 
ritrar fi sforma 

V Angelica fembianz>a , mondo fola s 
° « 

Qual da' fuoi detti 'nvola 
Ardir , deflrezjZja , r forzji ^ 

Ver le piti illufiri imprefe , <Wf rifuona y 
Fin nel Santo Elicona 5 
Ch' Ella e del fecol nojlro , 

Altero de le Donne , * mofiroi 

Che da la fu a virtù fublime ? f 

Piu , r/;r ^4 Febo il fuol s* orna , <r rifehiara . 

Canzon , 
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Canyon , quantunque in cult a , 

Pur a Madonna andar dovrai , W4 occulta ; 


Da Lei , per cui ogni afpro cuor fi fpetra , 
Grafia umilmente al tuo Signore impetra . 



D a 


Voi 
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3S 


G ia« fiptega il volo , alteramente umile , 
^rr /2 ^ /’ , umilmente altera , 

// àquila genero/a , 4 r#/ fimi le 
Non mai fi vide in quefia bajfa fipera : 


Di Lei degno non tien penfiere , 0 file , 
Z)f /<? wo'i;* fiore Ile F alma fichiera 
Non fio fi ma nè pur Febo : Ei Beffo vile 
Crede a fiuggetto tal fiua arte intera . 


V Ombre di Qino , di Guitton , di Dante 3 
E infiiem di qu e fi cui tanto il Lauro piacque 
Projlranfi Gjfiequiofie a Lei davante 5 


% 

1 


E dicon fra di loro : In del fiol nacque . j 
Il dolce , vago , fignoril fiembiante ? ( que , 
Ch ’ allegra or tanto /’ *?<? r, 4 * * C ac - j 


503P 
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SONETTO XXV. 


N E le dolci onde del Regai Sebeto 

Cojìei nacque , la qual del ricco Ih ero, 
Pofcia trafeorfe a P ampio auguflo , Impero , 
E che or ne rie de a P //W0 Laureto : 


i 

i 


Onde placido P aer rP afcolto , r ; 
il dì *veg£ io di tempo (lofi , e nero , 
Sereno farjì ; e il pallido Nocchiero 
Tornar , qual era pria , giocondo , ^ lieto • 


^ ragion felice , avveri turo fa 5 
FirenZjC altera ? chiamar ti puoi y 

Serbando in Pe immortai Donna , glortcja. 


Tanto Ella ajfettuofi ha i [enfi fuoi , * 
C/?<f A* piu vera gioja , «? pofk 
In Lei trovar fapranno i Pigli tuoi, . 



tic >1 chi 
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SONETTO XXV IL 


D Onne gentili , fe mirar volete 

Del fecol nojlro /’ alto , ed immortale 
Onor , a cui non mai fi vide eguale > 

Nè ovunque ora fimil mirar potrete ; 

/ 

X MARGHERITA i Vojlri Occhi volgete , 
Che conforto ejfer può d? ogni Mortale ; (7r, 
Si ecce l fa ha l'Alma^ e si leggiadro ha il fra* 
E le due luci , ognor ferene ? * e liete : 

Perciò Donne gentili \ un cieco amore 
Non è y che tragga a delirar per vt'izjs 
■ Qui meco , ogni altro altero , e nobil cere ; 

Ma fol virtù de , cV io cotanto apprezzo » 
Onde ogni Alma corte fe a farle onore 
Spronar fi fente e a la dolce aura , c al reggo . 

** 

** ** 

** ** 

#* 
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SONETTO XXV 111 


C hi voi veder la pii* diletta cura, 
Ch' abbia nel Mondo Amor , miri Coflei 
Che non pur ? abbagliar può gli occhi miti 
Ma di quanti altri mai formo Natura : 


» 


Vedrà , che da la pii* lucente , e pura 
Spera , fra noi. difcefe > onde gli Dei 
Tutti del Ciel fi rattristar per Lei , 

Che a far qui noi felici , a Lor fi fura : * 

Vedrà , che tutti de le Grafie i pregi 
Gtugne a que* de le Mufe , onde fi ammira 
Cinta di lummofi eccelfi fregi : 


E vedrà ancor , che fempre in Lei s* aggira 
Venere , o Palla , coi* begli atti egregi , 

Dal Sol non piu veduti , ovunque et gira . 
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SONETTO XXIX. 

Q Ual mai dolcczstanon tramanda al core 
Il fol mirar Cofiei , cui più gentile , 
vaga efier non può la Dea d* Amore , 
Schiva d 9 ogni atto rnen , eh 9 onefto , e vile ì 

Grafie Ella piove da' begli occhi fuor e , 

E dal labbro , ■onde ufi ir fiuol aureo jlile $ 
Grafie , fi gioj a finge , o pur dolore ; 

4 $V altera appar , 0 dì fembianz^a umile i 

Grafie , il breve , leggi adr etto piede 5 
Veloce , 0 /virc /0 , con bel? or din move i 
Se la fua porge •> 0 P altrui man richiede : 


JMa grafie ha mille pellegrine , f w»0^f 
Quel ^ che di Lei occhio mortai non vede ; 
Che in me&ZjQ a Pira innamorar può Giove . 




Ci*, 
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SONETTO XXX. 

(mile y 

G ià’, che a Madonna il mio foggiorno »- 
Al fuo cor generofo ; a la corte fe , 

E faggia Madre fua , or non fu a vile , 
Rime onde avrò , che pii* non fien intefe ì 


Rime onde avrò ? onde avr 'o F aureo fide , 
Che degno fa de le più eccejfe imprefe , 

E che giunga per fin da Battro , a Tic ; 
Ed agguagli 7 defio ? eh' in me s' accefe ? 


Tr enta , fol tu puoi ben ad uopo tale 
Prefi; ar aita a l' amoro fio &elo 
Col don , eh' e in Te fallirne , ed immortale : 


Poiché me copre dd ignoranza un velo y 
E al gran S aggetto , al tuo non veggo eguale 
Stil y che a gran volo , ora C innalzi al Cielo . 

* IF Signore Abito Filippo Trenti Nobile Afcolano, Celebre Poeti, 
ed. Amico ddi’ Autore . 
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CANZONE 11. 

4~ 

A Lma gentil ^ cui tanto 

Ornan ce le fi , angelici co slum i , 
In me gli alteri lumi 
Volgi cortefe , e intanto 
Or non recarti a vile 
Incolto carme umile ; 

Che nel fervido core , 
per tue virtudi non piu vife , o intefe , 
Pai fiamma ora s* acce fe , 

CIP a ejlinguerla non vai gelido umore , 

Che , /if condenfato , fcenda , 

i? T r , veloce fenda i 

Onde di P'e gran cofe 

Dirò , innalzato su Pali amorofei 

Che paventar non sa per ardua imprefa , 

Alma 5 fcorta 5 <? difefk . 
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Quando . Giove a Natura 

Vale far volle il fovran fuo potere , 

Nel' opre eccelfe , altere y 
Divina , alma Fattura , 
veduta y volle 
Qui nel Camerte colle 

i 

Formar y agw chiaro y 

Bel lume adorna j ^ Febo volfe y 

E da Minerva tolfe , 

Ter Lei y quant ' era in lor fublime , e 
Da Colei , ^ 4/4/ Tkfor 7^^ , il fembiante 
Trefe , * le luci fante ; 

^4 Bellona , <r Marte 
Il valor ; ed infiem d* Aracne l'arte ; 

Voi da le G razzie ogni lor pregio intero 
Rapì y con ammirabil magi fleto . 

; - • 


I 
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Quinci Marte , e Quirino , 

Nel mirar sì fiupenda maraviglia , 
yWf inarcar le Ciglia 9 
Ah rio , per noi desino ! 

Poiché 7 divin lavoro 
Volean fu P almo 'coro 
Ce lette , ed immortale , 

AV la lucida ? f piu fuhlime [pera , 
altera , 

*SV noi cingea P , caduco frale : 
CW<r 7^/ fommo Padre degli Dei 9 
Impetrar , rta Cojìei , 

Spiegar dove f e vit torio fa infegna 

JNe la Città , r#/ 7 Mondo , umile inchina y 

Qual alma , eccelfa , immortai fua Reina • 

0 Ko- 
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O Roma , or fc già Roma , 

Mentre da noi me IH , e dolenti bai tolto , 
p nel tuo feno accolto 
Quanto di bel fi noma , 

1 Fin da POccafo , a P Orto , 

* 

Z>’ flgvw confòrto , 

p fidato fpeglio , 

P^r r/?/ rfV le bell * opre efimpi agogna j 
Outndi qual Uom , fogna , 

O /# forfè ftà dò cffer fiopito , o fiveglio , 
jimmira ognun la diva 5 beltate ; 

Me fa, fi fra beate 
dime , /» C/V/a foggiorni , 

O tragga , ancor ^ fra noi mortali i giorni- 1 
Che comprender non puote umana idea 
S' Ella fa Donna , o pur celejle Dea . 


OrscT 
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Ond* e 5 che il bel recinto , 

‘ Tebro , d? ogni alta tua y fuperba mole , 

Suo raro pregio or fuole 
Mirar , fra /’ erbe , e [tinto : 

Non v' è chi piu il vetuflo 

,v ' * 

Marmo , ov' è polve j 4 ugu]ìo 
Ktfguardi , o gli ampi Fori } 

O i Coloffi ammirandi , e maeFtofi 5 
J c Templi gloriofi ; 

£ il Colle , pien de' trionfali Allori , 
de' miei Camerti y ancor appare 
De le piu infgni , <? r^nr 
Palme la conta ljioria , 

£ tnfiem dì Maria l' immàr tal memoria * 

Ne gli Obeltfcbi , /? Colonne , f gli 'circhi , 
fuperbi , 0 , or /o» rao; varchi . 

' li Jo/o 
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Scio a mirare intenti , 

0 il Sol rivolga l' infiammata rota , 

E i Juoi dcfiner percuota, 

O ripofio a ' viventi 
apporti , /■«/■// /o/70 
L'unico^ eccelfo dono , 

(?«*/ filtrar fi sforma 
V Angelica fembianz>a , 4 / mondo fola , 

Qual da' fuoi detti 'avola 
Ardir , defirez,&a , r forzji ^ 

Ter le piu illufiri imprefe , <Wc rtfuona > 

Fin nel Santo Elicona , 

Cb' Ella e del fecol nojlro , . • 

Altero de le Dome , r mofiro ; 

Che da la fua virtù fublime , r 

P/zc , r/;r z /4 Febo il fuol s' orna , <r ri/chiara , 

Ctnzortj 

■ 
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Canyon , quantunque me ulta , 

* Madonna andar dovrai 5 W4 occulta ; 
-D* Z.« , per cui ogni afpro cuor fi fpetra , 
Grafia umilmente al tuo Signore impetra . 




/ 
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SONETTO XXXI 

V oi, che cingete la Città Camerte 
Z>’ intorno^ ameni collie e piagge apriche , 
Prati di fiori pien , campi di [piche , 
Alpestri Monti , orride balzd : , 0m> ; 


Valli di 'verde ammanto ricoperte , 

O erbette , 0 frondi , 0 fiori , 0 amiche , 
Mirate , le felle in noi nemiche , 

De le nojtre rùine or fon già certe : 


Poiché r alma beltà , #0/7 , 

O fermi i fuoi be' lumi , 0 ^0/00 £/>/, 
Sempre del Sol piu rifplendenti , 0 chiari , 


^770/ fi toglici ond? or , meco ^ fofpiri 
Ciafcuno , afperfo eP alti pianti amari , 
Gravi di duol, d’affanni, e di martiri. 



Gravi 
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SONETTO XXX Jl 

G Ravi di duol, d’ affanni, e di martiri 
Ornai tutti farcm , che f diparte 
Da noi Madonna , e in più beata parte 
Ne va lieta a calmar gli altrui fifpirt : 

1 nofiri poi , fra cingo fc e , e fra deliri 
Efirerni , udrà vogati ’n mille carte , 

Che ghtgn. er anno a la Citta eli Marte , 
p‘ ~S Ella fa , che grato aer refpiri : 

/ 

Se pur , colmi d 9 amari afenzd , e tofchi y 
■D'uopo non fojfe girne tra deferte 
Forefe , a trar i me fi giorni , e fofchi ; 

JE allor , fra brume , eT a fpro gel coperte 7 
Lafciar , 0 piagge , <? colli , 0 w/i , 0 bofchi 
Voi, che cingete la Città Camejte , 

* » 

v . .* % * * # 

<<ss * * vtf* 

*• •* _ » • \ _ 
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SONETTO XXX11I. 

D A qual pane del Cielo a noi difcefe ? 

O da qual Afro luminofo venne 
Donna , così gentil , faggta , cortefe , 

De cui be' guar di ogni Vom ligio divenne ì 


A Quefta egual non mai fi vide , o ìntefe 
Giove quando veft cdndide penne ; 

O allor , che bianco Tauro al mar ne fcefe 
O allorché aDanae,in pioggia d'or, pervenne : 

Ne così vaga fu Colei, che a forila 
Rapir Paride osò , per cui le ciglia 
Dolenti, ’ndarno, Enea terger fi sforza,. 

% 

Che dunque ejfer può mai tal maraviglia ? 

Se non che, afcofa nell' umana fionda. 

De la [puma del Mar Patterà Figlia. 




Amor. 
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CANZONE Ui 

A Mor , F arrefia ; e dove , 

Co# veloci penne , 

Orgoglio fo tcn vai , , r fuperbo , 

dV pofarrja altere prove ? 

JDeb quel , eh info io ferbo 

JSlcl cuor , <? quanto in quejìo colle avvenne 
JDi breve gioja , c (F alto , e lungo duo 1$ 
Odi , cd a C alt aurate ajfrena il volo , 

Fichi l Fanciulla aprio - , 
primo di fereno 

l.e luci , ’# quejìo fuol , il fero 

JDefiin oppreffe ? difpietaio , ^ r/o 5 
iWrf ^ f eccelfo , altero y 
Raro dono 5 immortale , in un bah no > 
Ricche furo, e fajofe altre contrade ? 

Fin da la prima fanciulletta et ade , 

D 4 /¥* 


Digitized by Google 



5 ó 

Ma perchè a Vati lice 
Sol ? de' futuri eventi 
V arcane penetrar , confufe nate ; 

Il volo ? noi l' alma Fenice 

" H ,' 1 

P<f , fo» afciutte gote 

9 

Vide il vulgo ; ;o accenti , 

Fra' gemiti , /o^/V , frigniti , * affanni , 
[venture prediffi , e i nofiri danni . 

Poiché , crefcendo in Lei 
Gli anni , fcorgeafi ancora 
Venir di fermo , <? di beltà fublime j 
PW <:/?<? Stupido ognun 5 ; Cojlei , 

p&r /? glorie prime 
Cinta vcdrafjì ^ e ricoperta ognora', 

Onde v errarne pili fuperba Roma 5 
Qjgal fe di nuovo aveffe affrica doma. 


Amore 
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Amore , ah tu ben fai 
Quante mai furon C Alme y 
Quantunque altere , e allacci tuoi ntrcfe 
Che a dolci , nfplendenti , <f ww /vi/ » 
Z><r //■ /«« amorofe 

Arfer , crefcendo a te 'vittorie , <r palme 
E qual Farfalla al lume , 4/ ciglio adorno 
Incenerir ve de ari fi ognora intorno . 

Quindi a Lei quanti ? <r ^«4// 

Soffrir s* udian d* apprejfo ? 

ZW folto jìuolo , //(p Amanti , 

Ch' eran piagati d* amorofi frali ; 

E al fuo bel volto innanti , 

Chiaro vedeafi ne* lor vi fi efprejjò , 

Qual movimento cagionale al cuore 
Il vario dardo ? feri agli Amore . 


v» 
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■Ma fra le turbe tmmenfe 

De' fidi fuoi devoti , 

Uno alfin ninfe ; oh avventurosa forte ! 

Oh felice definì oh dolci accenfe 
Fiamme , che fide fcorte 
A Lui furi poiché forda a gli altrui voti , 

A Lui dónofji P Anima gentile , 

De la fua etade nel piu verde Aprile . 

• ' . 

O Vebro y ergi or la fronte 
Cinta d* eterni allori , 

* Tutti obliando i pri fichi tuoi trionfi 
E di tai glorie manifefie , e conte y 
Vadati tuoi flutti gonfi * ' • i 

E le tue TSlinfe s* orni n cP alga , e fiori ; 

Che a Quefia non vedrai Dorma fimi le , 

i* 

O al vago volto 9 o a P anima gentile . 

GJ 

■ ' 
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Già trapajfar due luftri , 

Da che , gentil vite 
S' accoppa a P olmo , avvinta Ella a V amato 
Conforte /#, di luminofi 5 ; illuftri * 

JEra germe pregiato , 

Che pronte alfin ver noi volge fpedite 
Le piante , ondi* or nel Chiento ^ a mille 5 , * 

4” oafo/ra rifuonar fejìive fquille . 

Deh , chi potrà ridire 
& alma gioja , , 

O udmor , rta , /» //? ? 

C&/ rfi/ri jy 'nalio per f altre £ 

O vaghe luci , f fante y 
Di Madonna , //>/0 rendere , » 

Ci&* vi w/VÀ , fpirto 9 da Voi fol , chiedo y 
Che mi fo lievi a dir (juanf or ne vedo . - 

Dor.n* 
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So 

Donna, non già, Ma Diva , 

Ella al bel volto fembra , 
jil portamento altero, e umile infume , 

Di gloria , fafio , e di fuperbia fchiva ; 

Tal che ognun brama , e teme , 

Le divine mirando, uniche membra 5 
• E il labbro , onde ufar fuol ter fa favella , 
E /’ una , e /’ altra lumino fa fella . 

■SS* 

Chi fparge bianchi Gigli , 

E pallide Fiele 

Per quella via , dov y Ella Volge il piede ì 
Oual rofe » ed altri fior per fi, e vermigli 
Oital riverente chiede 
Udir le fue dolci jfime parole 5 
E qual con lingua , 0 con laudato inchiofro 
U appella il vero onor del fisco l nofiro . 

Ma 
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Ma il ciglio mio fol , me sio 
Mira ciò y eh' altri lieto 
Scorge , e il penfer pur tenebro fe accoglie 
Idee di pianto , d' atro orrore infeftoùt 

* 

E al cuor f intenfe doglie , 

Ognor piu tolgon il fuo viver quieto ; 

Poiché 'n breve a noi fia tolto il te foro , 

Che affai piu vai, che gemme , argento , ed oro . . 

Ohimè y dove piu avremo t 1 . 

*4 contemplar quant'ofa 

Oprar , congiunte infiem y Arte y e Natura ? 

• * > 

'Z/Wor potremo , 

4 / fuo s' agguagli ? ahi dura 

Ahi fempre in noi crudel Sorte * orgogli afa , 

che moflrar , fol per poche ore a noi 

Ciò 5 che toglievi , ^ £/« render non vico? ? 

1 • 
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Ove potrent quel ciglio 
A J oi piu mirar sì vago? 

Ove la man , cti ogni candor eccede ? 

Onde udir e m noi piu faggio configlio 
Da'* labbri , che dien fede 
Certa del cuor gentil, giammai non paga 
Di cortefie? u i crefpi , aurei capelli ì 
V p tu vedremo i pie" leggiadri , e fine Ili? 

•m:,. 

Ala ohimè fin Roma a' nofiri 
Danni folleva un grido r 
Che di Madonna efier non vuol piu priva » 

E Qjte\ che cingon le viole , e gli ofiri , 
Richieggon Palma, e diva 
Sembianza, impazienti nel lor nido . 
udmor , per tua cagion fia , ch r in noi refi 
Sol doglia , e lutto, e fofchi giorni , e mefii . 

\ Can- 

v J 

Oigitized by Google 




*1 

Cannone , a la magnanima costanza 
iV’ andrai , co» ^/V , tutti fon fuoi fregi , 
Quanti /’ eccelfa Figlia ha infgni pregi. 



/flbr , 
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A Llor , cìd ebbe /’ orribil , yfrra crollo 
Il Mondo da la Ria , "‘n ‘vano 

Feri , r#/* 4* fpietata , adunca mano 5 
6W<? jfi lieto , //* ;zxry?0 trasf or mollo ; 

Cow ferme ZjZjU promi fi al divo apollo , 
Lafciar la valle , il Monte , // colle ^ il piano , 

gentil vi fio , umano , 

Per piu non porre a duro giogo il collo . 

Ma^ poiché in del così ferino non era ? 
J57/4 , #<? /<r labbra ho il dolce- nome 5 

Un dì m* apparve umilmente altera s 


ftf# //*£■ vaghe luci , <? crefpe chiome , 
A// riconduffe a /’ amorofa f'chiera , 
Carco de le pe fanti , antiche fame. 



Com- 
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C omprendo or ben quanto piu dolce fia. 
Sia di ejjer ligio , e in ferviti* di Amor 
Lue aver da' lacci fuoi libero il cuore , 
Siccome t /’ ebbi al tempo già pajfato : 


Me Ho era il viver , il morir beato 
Ora mi fembra , si dolc è l' ardore y 
Che in me cagiona il f abito fplendore 
Del vago vtfo , angelico , laudato * 

In ozJo vii y quafi fopito , e lajfa , 

£0 fpirto avea y di ogni penfer digiuno 9 
E infiem di ogni vèrtute ignudo , e cafo- 

Or fai co jìan ^ , e ardire in fcno aduno ; ' 
Spregiando ogni defir umil y c bafjo 3 
Ed ogni tenebroso albergo , e bruno . 
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SONETTO XXXV I. 

1 » eccelfa Donna , c/?’ il fuo chiaro nome (lo, 
iTragge dal Mar, Infoiando il patrio fuo- 
q aie in noi fparfe , orror , mefli^a , * , 

Vmcitor , /r* Tirrc : J 

j 

Piangeva ognuno il bel vifo , * /* 

Perdute , empiendo e l'uno, e C altro polo 
he mefle voci de /’ afflitto fluolo , 

Prejjo a perir, flotto sì gravi fame. 

i 

i 

Afo , 0/? fomma previdenza dì Deflino ! 

Alfin qual vago fior , nel verde Aprile , 
Benché con molle ciglio , e volto chino , ■ 

Rieder a noi veggihm /’ alma , e gentile 
Donna , che fiancar puote Atene , e Arpino , 
Non che in me ingegno, penfier, voce , e file . 

, ! 

M&lèì ; , Sol 
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S OI di Madonna e P opra , ed il configlio y 
Serbavo i giorni del gentil Germano , 
pillar , che ricondotta da lontano 
Lido a noi fa , con nubilofo ciglio . 

Ella 5 di Lui piangendo il rio periglio , 
lmpietofir fe Morte , e non in vano , * 

Eoi che ritrajje dal colpir la mano , 

Front a in vibrare il fero , adunca artiglio : 

1 

OneP e ragion , che cento volte , e cento 
Laudato venga il dolce vifo 5 e fanto ? 
Fer cui ? lume si bel non re fio fpento * 

E al fin depoflo il vedovile ammanto y 
Fra P onde liete del mio patrio Chiento , 
Refi altero fuggetto in ogni canto . 

d; 


* * *■ 

* * * * 
* * * 


E z 
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D I cot ai pregi ornata , al mio foggiorno (ga\ 
Madonna vien, che Pallate tebo avvan- 
£ a la Madre d'Xmor 'vergogna , e fcorno 
Reca con la celefie , 'alma /imbianca: 

M 

Il ter fio favellar , di grafie adorno , 

E il breve piè , macjlro in ogni danZja , 

O /7 £0/ / 4/000^ , * w/ riporti 7 » i 

* Un qua non fia , 0^0 < 7 ^/ Lei baldanza ; > 

2$ /’ a/tt, cccelfO) infigne fuo preclaro , 
Angelico intelletto , 0 /’ infinita 
Virtude , 0 /^ 0£>w ben fovente imparo : 

Quindi nobil defio la cetra invita 
Di laudar Lei , con fuono , eletto , 0 
jW* <T Elicona ho già la via fimarrita. 
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SONETTO XXXIX. 

D iva, immortai , da la gioconda [pera , 
Che piu de P altre a noi fplende vicina , 
D’ argento il carro tuo lucido inchina , 
Dove piu bella è P amorofa fcbiera-, 

* 

Onde la vaga Cicia ornai non pera * 

Nel momento fatala cui s 'avvicina* 

E tua merce Santifjìma Lucina , 

Non compia fu a giornata , innanzi fera ; 

■ ■* 

Foie he fe mai perijfe , */?/' ’ntenfi 

Dolor feder potriano e P alma , £ /7 petto x 
E gli altri di Madonna alteri fenfil v 

Z P Ella , priva del fuo bel diletto , 
Lacrimo fi mef ruffe i lumi accenfi , 
ui pianger y feco ) anch’io farei costretto * 

* Il nome dell* Cagnuolina. • • 

E 3 0 
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CANZONI. . 

/ / 

O affettata 9 fra noi , , <r 

Anima 9 ^ infigni , fregi 

Ornata , *i//<?r4 <s/4 /<* fuferna 

• „ \ * 

Di Quei , fovra ogni lucente Stella 
Ha in fe tutti i fuoi fregi 5 
£ V Cielo 9 e 7 Mondo infiem regge , * governa 3 
Efcijti , or fon già fei :• / , . ^ 
Luflri^e , ^ w# mortali 

Lieta fciogliejli r dolcemente P ali. ; 

Odi ne * ffarti miei 

Carmi , 7^/ f *p<?’ frofondi , 

Seffiri , ftu ènte fi -, 

Onde r af ido , «« ré/ f #0 ritorno ? 

Lucido rieda al nofiro Colle H giorno . 
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Lucido il giorno a noi ritorni al fina 
Mentre da P ora , in cui volgeri 7 tergo , 
A le noftre infelici , antiche mura , 

J)i cui ciafeuno afretta le mine , 

In tenebro fi albergo 

Recammo , privi de la chiara , £ 

c/?? cinto 

La fi fica nube apparve , \ - 

Z? quindi , baleno , il di comparve 

La ofeura notte vinto ; . .. . . 

Lei cheto , £ dolce fuo fienaio priva ^ 
Poiché 5 del Chiento in riva 7 
Ognun ? per la tua fubita partita 7 
Geme fifpira 5 <? ^ 1 / trova aita , 

•m 

£ 4 Fr * 
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i ra 7 Chtufto , ed il Topìn , Colle cC j4ft 
il fuol felice, cC alma gioja , e •vera. 

Ovunque lieto, alteramente abbondai 
Che al fommo Ciel tu lo fomigli or quafi , 

O mai Fenice altera , 

Di cui fmil non forfè , ne feconda ; 

Vittonofo il Tebro, 

Limpide Fonde afpetta 

Di quegli , ori* or è tua beltà r fretta $ 

Mentre io d* un vii Ginebro 

ylfffo all * ombra , folitario , e me fo , 

U interna manifesto 

Angofcia del mio core , e i dolor fuoi , 

Privo de ’ raggi de ’ begli occhi tuoi . 

Ccmpa- 
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Compagne aver J pero al mio duolo intenfò 
E Progne , e Filomena ; i lor pietofi 5 
JE dolci accenti udranfi da Te forfè , 

Poiché chiudevi, ogni pietofo fenfo \ 

A' mie* lai doloro f ^ 

E al fofpirar , t/?<r fin da lunge forfè 
Allor , che per piu ameno , 

E fortunato fuolo 

Difcior 'VolelH a le tue piume il volo : 
Turgido forre , * pieno 
Il vicin Fiume piu , noi lafciafii , 
Quandi a noi ti furajli ? 

Dal lacrimar , rta copto fo fuor e 

Ver fa per gli occhi ? cgw refpiro ? il core . 
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Il vago fior , che impallidir fi vede-. 

La verde erbetta , da nemica brina 
Toccata , e gitala , par , che ben cono fica , 
Ch ’ altro terreno il mio tefor pojfiede : 

Per la regai , divina 

Bellez>z>a , dv manco, turbata , r /<?/?* 

/’ ^#77* ;<?•/’ apriche , 

Piu amene piagge , * e#// - *? , 

/3j* , fm; forefle , f ; 

i; /’ <*/;«(? , amiche 

LP onor non portan piu le guance a fa ut te 
E meflc innal&an tutte , 

Le palme al Ciel, per riveder Madonna 
Del fuol Cam erte , e mia falda cotenna. 

■'*** 


Salda 



7S 

Salda colonna , ove il mìo cor JoJìegno 
Trova foltanto , e fuor di cui non brama 
2 V<? pur vita , ^ y/ 

Ha /o/ per Lei : ma fublime , 4Z0 ingegno , 
Z)/ gloriofa fama , 

t 

Z>’ ^0^0 fariami , dir in terfo , <? chiaro 
Stile gli eccelfi , alteri ^ 

E non piu intefi vanti 

De ’ r splendenti fìioi 5 be'* lumi , 0 y<W/ 5 

Gli affabili , 0 fine eri 

Affetti del fuo cuor , <? 0^/2/ ce le f e 

Virtù de ? ondi ei fi vefe , 

ammirabil la rende al Secol nojtro , 

4 

altero de le Dome , e raro mojìro. 

■m- 

. CdKZOl» 
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Canyon , fi 'venir teco 
A la dolce Compagna ora non lice 9 
Vanne pur tu felice 9 
là dove il tuo Signor fol penfa ognora , 

E inchina Lei , cui tutto il Mondo onor a . 

' t 
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SONETTO XL. 

t • » . 

V Ey me laterra^ e il mar y e l'aer^ e il cicL 
Congiurai* tutti , ed a miei danni ’ ntenfi 
Mofi ranfia benché fien privi ds" f enfi ^ 

Le nevi , e t venti , e il pigro , e freddo gelo ; 

Poiché di Lei , il cor di fanto Telo ^ 
Lemmi avvampar co fuoi be'" lumi accenfi % 
Cui fuor , £ altro non fia } che io parli , 0 penfi y 
M' afeondono il mortai , leggiadro Velo ; 

Jkfo /’ «0 ; c/tf £« fol fi velie 

La Memoria , il Voler ^ e P Intelletto , 
Ck fol j’ apprende a pure forme , <?#<?/?? ; 

poiché quanto P eccel fio , altero obbietto 
-Celato vien dP alt 9 abito ce le fi e , 

T 4^0 yW maggior fiamma in petto . 
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CANZONE V. 

f | ^ Acer non pojfo P afpra , interna doglia , ' 
Che l' affannato, oppreffo cor m'ingombra. 
Da che piu non l' adombra 
Colei , eh' ogni alma ha di rapir poffanZj a ; 
An^i pur fento , che il penfier m' invoglia 
Di Quella a dir , cui con pungenti [proni. 
Fino a cantar m avvanja ; 

E altro non vuol , che a le mie orecchie fuoni , 

Ne vuol, che l' intelletto 

Abbia alcun altro obbistto 

Giammai ; nè che io rivolga il ciglio altrove , 

Che ver far fuole ognor lacrime nuove , 

Poiché 
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Poicti Ella , femore aver fole a 

Ambe le chiavi del mio core accefo , 

Lunge da noi già prefo 

Ebbe il cammin , per pili felice parte , 

{" Afo» Zi<?/ , la mia forte acerba , <? 

A 7 ’ accufo ) unqua la via mirar del Sole 
V non potei , ne Marte , 

Afi Vener vidi , w Stella ; e fole 

Opache nubi al Cielo y 
lmpenetrabil velo „ 

F orman , ^ /’ Occidente , eC liti Eoi ; 

E dC ambi i Poli-y al Clima 5 Jft»* 

* 

Qiiàìor , 
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Qualor , con C e fica , al me fio corpo , e ' 'lofio , 
Rinvigorir vogl* io le {lanche membra , 
Qualunque fa , w/‘ /ombra 
(Sì grave è il maliche il cor mi premere ajf mna) 
Mifio fol d'aloè, d afen&io fparfo , 

Che qual tofeo mortale in fen celato. 


Ambe le luci appanna , 

E ripon la mia vita in dubbio fiato : 

Onde ben da me fie/fo 

J\zT avveggo ejjermi appre/fo 

Quella, che il piu fallirne in alta Reggia , 

Eccelfa, al baffo vulgo ognor pareggia. 


- m • 
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<SV fonte corro a rinfrefcar /’ arfura , 

t • ‘v 

Pormi ? /’ non />/» fio «, «u ? 

O yfo prejfo alla fera 5 

1 

O yfo w/ fin follecito mattino , 

iVr pii* mi fembra cri fallino , , ^ pttra^ 

Ne piti dar fa ri foro a l* affé tate 
Labbra* ond\ allora io chino 
Pallido il vifo , r 4* piu r verde etate 
Quindi giovar non puote r 
Nè le foavi note ,* 

Che dolcemente Filomena, fcioglia r 
Nel far fi a Serpe rio mi fera fpoglia . 


F 


P/ìr 
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m allettai i dolci vcrfi y o rime , . 
Ove il mio cor folca trovar fua gioja.i 
Ogni ahgofciofa noja 
1 Togliendo al mio penfsr , foltanto ^vago 
Di poggiar d' Elicona a /’ ale cime , 

Dove fon poche le vsfiigie , fparfe 
prcffo a la chiara imago 
Di quel i cui ’/ fono alfe cotanto , ed arfc 
Su le rive di Sorga ^ 

Ove il piu dolce f^orga\ ^ v > •- 

Eletto , aurato fiif di cui tuttora 
U a da , f dolce memoria il Adondo onora 

\ 
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Deb fe a Lui pure aver poteff eguale *-' 

Lo fiil > ficome Ito F amoro fa fiamma , 
Veloce pile 5 Damma , 

O Cervo a noi tornar vedrei Ala donna ; 
Forfè a gli "■ omeri firn giugnendo F */<? ; 
‘Tal vaghezza, ha di carme eletto , altero i 
Alentre in candida gonna , 

F Alma degna di fuperno Impero : 

Onde , a F udir mio canto , 

Ora il leggiadro , e fanto , 

j?*/ faria fuo vago , <? ^0/cr , 

C#/ fol miraf eguale in Para di fo . 

HK* 

•Se- 

>IV * 

I i Mi 
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A/rf lo fitte , * V chiaro ingegno 

2\ } on fierbo , <?/*.:/<? fperar , eli Ella ritorni y : 
/); w^y?/ ^ /<*r »/« giorni ■ 

Lieti , e felici ) mal nel tempo addietro 
Provai , cti ajforta nel cele fi: Rgno 
L' alma par e ami aver ; </*& la pictade , 

/#0 impetro , 

Rteder qui faccia fina gentil beltada 
Di cut privo , i mattiti 
Più rei fojfro ; <? fòfpiri , 

£ lacrime fol verfio , L ore > 

Oual chi e racchiufo in tenebrofo orrore . 

*0* 




Cj/x- 
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Can&on , /* tuarComfagna , . 

^he fol di Se piagna- -'•>.• . v 

O^? , mentre Madonna ancor Té affetta : 

* 

./f Lei ne vola , r il fuo ritorno affretta 



Digitized by Google 



so NETTO XX XXL 


E fa mai ver, che fra* rabbioff Venti , 

Di Madonna ne, volito k\!p&4tf N- 

Dovcart pria nafcer pallide Viole , 

E fie fiche Rofe jra le brume algenti t c . 

. . -v ;v .. ‘i . \Aovr va \>A i . 

\ >■ ' 


Tur troppo al mio penfier fono pr e fonti 
Le fine promcjfe , ove j ’ actenner fole 
Le mie fperaiiz^e^ che fu anir , qual fuole 
Calt^in tetra a rai del Sol lucenti . 

-,.V , v : •* ; 4 

Le fine promefe. di dolcezza piene , 

Jf'pro divenner per me a(jenz>io , e fiele , 
Onde pafcer mia vita fi conviene : 


XnzJ Ella , 
Ter farmi 
Non porge 


• : . .+ 

- ‘ t * -«■*•*, 

\ 4 ' ' ; . r- t 

un dì pietofa , or sì crudele , 
oggetto di pii 4 acerbe pene , 
orecchie a mie gì afe querele . 



Non 
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SONÉTTO XXX X % 

N On mai vidi un piu vago, e dolce affetto 
DtCcj ilei , che del Ctel fa certa fede ; 
Ne piu f ti e Ilo , leggiadro , e fretto piede 
Nè cuor piu capo , in hcl giovami pellai 

Ne piu fi Lime , angelico intelletto , 

Scefo da i alta , e glortofa Sede , ■> . 
Mentirà umane a vefir , Filo non vede 
Nè 'piu vero , gentil , candido affetto* 

Nè piu rara umiltade unqua fi forfè , 

Nè le vicine , o prifehc età p afate , 

Nè in ^avvenir gian.n.at Ji vedrà forfè t 

Cefi* tutte, che il Cie’o in fi' celate 
* Tenne , per fn , che dal mio Chiento forfè 

L’aito prodigio de ia noftra etatc. 

*** *** 

** * % 

■ F 4 L’alto 
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’ alto prodigio de la noftra etate. 
Che comparir fra l* altre Donne fuole 
Guai fra le Stelle lumino [e il Sole , 

Onde jlupor ne han /’ anime Beate j 


• Jl fior di fapienzja , e di lontate ; 

Fiume di dola , angeliche parole ; 
Fonte de le •virtù piu rade 5 o fole , 
Col fiù vivo del Cuor , tutti onorate r 


E voi , cui ne* remoti , ejlranei lidi , 
Stupende per mirar vagli ezjje nuove 5 
Sovente abbandonate i patrie nidi y 


Deh non torcete i vaghi pafjì altrove ; *• 
-Al* fol qui nel mio Colle Amor vi guidi 
A contemplar chi fa jlupir fin Giove . 






Le 
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S O N £ T T O XL IV 

L E amabili, vezzofe, e fante luci. 

Del ceruleo del Alar color dipinte , 
Sol di file adenti rai vefiite , e cinte , ' 

Cui fpejfo , Amore , a contemplar m' adduci , 

Sten la mia fida fior t a ; ne' altri Duci 
Chieggo a falcar mie fparfe vele , fpinte 
Ter afpro Mar crudele , e ri fi fpinte 
Da oppofii venti , e prive cC altre luci ; 

i , 

Quelle , che foie ad illuftrar T et ut e 
Nofira fon pur pojfenti ; a la futura 
Tacendo invidia , e forno a le pajjate ; 

Onde , Voi , che defio di non ofiura 
Fama nudrite in fin , tutti onorate (ra . 
Quel, cui più bel giammai non fé natu- 
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Q ( tura , 

Uel, cui più bel giammai non fè na- 

E che piu 'vai , che gemme, argento, ed auro y 
O qualunque mai bel } , ricco tefauroì • 

Z)’ apollo , e Xmor la piu lode voi cura : 


Quel, che render pub chiaro in notte ofcura y 
E luminofo il fuol da /’ Indo , al Al auro 5 
Unico del mio cor , almo refi auro ± 

Che fa mia vita cC ogni ben ficura * 


Quel , che fifo mai fempre ho nel penflero 5 
E di ' cui fol e meco , <r altrui .ragiono , 
O Febo fplenda , 0 fpente fien fuc luci : 


E quel , che ognor di vagheggiar io chero , 
Solamente di Eoi , Madonna y : fono 

T e amabili, vtzz fc, e fante luci , 


A4 A-rv 


G^, 


! 
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SONETTO XL V. 

» • * . k . 

% * ' % 

G ià \che or fra noi Paltò prodigio apparve 
Del chiaro Sol 5 che co* be' raggi fu ài 
Febo vince aliar ? che de? Itti Eoi 
'Tutte dilegua le mxtur ne larve : 


Perchè minor 'mi tacci non comparve ? 

Perchè un novello Omero or qui fra voi 
Non nacque ì o Que"'^ cti* Enea canto dipoi ? 
O quel+che in Arno forfè , e inArqud fparveì 


VA. 


Onde fìcuri a la futura etate • _ 

Tutti ne gifer di Madonna i vanti , 

E P ce self è fue ge fi a\ *e piu laudate r • " 


t ■> * 


- J -r S. t 


U 


Onde i tranquilli fuot ^ .fereni , e fanti f 
Occhi 5 leggiadri 3 albergo di' one fiat e , 
Gffufcati non fojfer miei canti ... 


3**3 


Spirto 
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CANZONE VI. 

Pitto ecceljo , gentil ^ di cui piu chiavo , 

Il Sol non 'vide un quanco , . . , 

, ; , ' * '* 

Mira, qual fioco , o y?4»oo 

/ • * . * •. i: » • •. v 

Ingegno e in me, che vinto ornai s* arrejla , 

v> . • '• :ì. i 

vorrta i *»4 /4r riparo 

- M * v C*\ - ♦ \ 

L/^ /* acce fio defio ne può , ne vale , 

, * • v ► . 

Se 'quefii al tergo r ale 

Cli adatta allor , che eT alto fonno il defta , 

^ { V- # .‘-£ . L j „ V' v- ’ 5. ■' • 

E a Carnato lo rende , unico ohbietto , 

* ■ ... { " 

Che giorno, e notte il cor gli avvampa in petto, 

. H • v \ V* V.' 

Co» /’ 4/^r4 /»4 , o£/4r4 ^7^4 , 

\ 

Z)/ 04 / vuol, cW io fol penfi, e parli , e feriva: 

? (tifar 
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48 * 

Penftr fot deggio a chi co' metti avvanZj* 
Ilei fuo leggiadro fefio 
Ogni altra 5 onde a me JleJfo , 

Dico fovente ; Oh quanto al Ciel tu dei 
Che di mirar /’ angelica fembianz* a 

^ ' * ’ * V* v . . . . \ * -• * « 

7)/ Z,*/, che d' ogni cor vince P afpreTZj* 
Con fua gentil dolcez,Zja , 

-E r favellar r degno pur Jei : 

Mentre , fin or , qualunque mai fu al Mondo 3 
quell\onèP io sì lieto abbondo ; 

£ 7/ r/#/ fol fi pafee il mio penfiere 
Tanto 5 maggior bene ornai non chete* 

Ch'uro 
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Chiaro di Voi parlar fempre io dovria 9 - 
Non folo al mio ve tufo ? 

Di rare palme onnfio , 

Vittorio fo Chiento ,? a P Arno , e al Tcbro ; 

(’nw'i 

Mincio , e al Po ^ e a ogni altro ancor , 
Laonde nelvicin Alari ma al ricco Ibèro ; 
i: fin a /’ Indo altero ; 

-^/ Rodano , 4* Senna , ^ l'Elba , <r al'Ehro ; 

4* Drava , G aroma ^ A Ibi a , <r Coafpc ; 
A r litro , Arajfe , Alfeó, A le te 5 Idafpe > 
All' 'Eufrate , al Nilo ^ al hgri^ e al Gange ; 

i4* 0gvw W/r0 infiem^ch e gonfio in Mar fi frange. 
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« 

« 

‘Tanto fublimi fòli gP infigni , e rari , 
Eccclfi merti vofri , 

4W d 1 / laudati ’ nchioflri 
Degnt , che. 2 **’ 5 eh? da la terz*a Spera , 
«0/ rifplendon lumino fi , e chiari 
Chi per Selvaggia^ chi per Laura , 0 £/«>, 
unica Fenice , 

• V 

<r// bell c'igea 5 r d? onefiade altera 9 
M' invidi an 9 fin nel glorio fio Regno , 

£/’, <sfawz ; AlW /r* jm/ j/ degno 
Spirto y eh ornaffe /’ unni baffo fuolo 3 
/ ##<?, *1 C altro del ter re fi e Polo 9 

•#'* 
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Z>^ /’ «#0, 4 P altro Polo y or le mie rime 
Dunque /fedite , 0 fciolte 
Ne volta , benché incolte , 

£ del leggiadro affetto y e vago y 

Che cP Elicona fu l altere cime 
Prendon foltanto , ^ pale far del core y 
Qual fa l ardente amore , 

Onci ei cotanto di languir é vago ; 

Che fe P abbietto , * ignaro vulgo , r Wr, 
Eflimar lo voleffe al fuo fimile , 

Contar pub ogni u 4 flro pria y eh ’ Cielo appare , 
quante fi Ile in fè racchiude il Mare. 

■W* 

Poi - 
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Poiché a leggiadro , dolce [guardo , accorto , 
Di vaghe luci a ccefe , 

Se far non può di f e fi 
XJom vile , in cui Ragion la prima fede 
Non tiene , ond' è , che sbigottito , e [morto , 
ogw 'nfulto , /'« fia , che c aggi a - 
iVa/z fw/ avvien a faggia 
Alma , £■#/' w<r Aquilon , ne Borea fede , 
Quantunque priva, in Mar, d'ancore, e [arte. 
Abbia la fua [druccita nave , e in parte j 
0^<? di ria procella il fero orgoglio 
Urtar la puoi e in afpro ignoto foglio, 

G Cartoon 
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Canyon , ficura vanne , ove ti guida 
Amor , che filo in cor gentil s' annida . 



Lago ! 


( 
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SONETTO XLVUfi 

L Afio ! che debbo fare ? Amor , coniglio : 
Veggo Madonna da rio duolo oppreffa 
Il labbro , che or non e, qual fu , vermìglio ; 
La vaga luce fqualhda , e dimejfa 

La guancia pria qual Ro fa, or fiol qual Gi - 
Chiaro pale fan , quali angofc e . in Efa 
Sten 5 onde fcorgo , periglio 

L angue nel Mondo fin Natura tfiejfa 

In del ogni Afro lumino fio e chiaro 
S' offufca ; e Febo , di pallor dipinto , 
Dimofirar fuole atroce fpafmo , int enfio * 


Ma piu d' ogni altro ajforto in pianto amaro 
lo fono, Amor , già. eli hai si fretto avvinto , 
Entro al fiuo core , ogni vital mio fienfio . 
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SONETTO XLV11L 

A l fin morì la vaga Cagnuolina , 

Dì Madonna , gentil cura , ed amore 
Sojpira Ella , ma indarno , ^ tutte l ore , 
O ingorda Morte , f rapina . 


In van di confiolar F egra , * mefehina 
Mi sfiorzj ) , menti eguale al fuo dolore 
£ » <p*/ 5 io provo , * forfie aneti e maggiore , 

Onde accrefaam due fiumi a la manna : 


JSI'e giova il rimembrar , fiol per quella , 
in mezJTo a tenebrofia notte , oficura , 
divenne /’ ^ Stella 


Di Lei , «w più gentil non fie natura ; 

ritorno fierena , ^//^, 

Afewà del , ^ le fi™ Dive in cura . 


v 



Pr/'rf 
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SONETTO XL1X. 

(ri! 

P Ria chiedi al Verno e fr e fiche erbette , e fio- 
Fredde nevi , a la fiate , e ghiacci algenti i 
yt Ciel fi e llat o , d'iride i colorii 
. Silenzio amico ^ a li rabbiofi Venti : 

.. i , 

watt* o feura , fulgidi splendori ; 

F fio fica notte , iSW laceriti ; 

/’ / Pefci ; e 'n mezjjo a' falfi umori , 

auge detti , a» fio avi accenti : 

Tri* chiedi al So fi che co' be' raggi fuoi y 
Dal lito Occidental rapido forga i 
£ che s' immerga alfin ne' flutti Eoi ; 

V „ • • * , 

*> 

non maliche t' oblii, quantunque io ficorga, 
Che crude l , quanto vaga ejfer Fu vuoi , 
Madonna ; qual fu Laura in riva a Sorga , 

/'—N S /-% 

:(°Xo)(o)fo) , 

'w' V-/ 

. ! G 3 .Afo» 
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SONETTO L. 

N On già mi duol,ch' ornai 7 paterno M onte 
■ Lafciar T t vogli , per e franto clima , I 
forfè a Te piu, diletto , poicE cjltma , 

Qual deve, V opre tue fi chiare , e conte : ! 

M' affama filo il non veder qui pronte , 

Con la mia C altrui penne in profa , e in rima , 
La gloria celebrar ultima , e prima , 
e/? 5 4 / noftro Chiento or fil orna la fronte : 

E piu mi duol , che tua beltade altera , 

E le tue fante , angeliche pupille , 

E quella , imagin , vera. 


Se di laudare imprendo , ^ mille , mille 
Scoppianfi frali ’n me , da T empia , r /er* , 
Ch' invida fi tue lucide faville . 





! 
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E Rti monti , afipre fiche , o/2w/' bofchi , 
Et or iti collie e ptaggeverdi, e apriche , 
Si meni campi , /*■ bionde /piche 

Fcrnon^ che Febo a danni lor s* infofchi } 

■^ntn piu cupi de la terra , <r fofchi > , 

9 foltanto di fierez>z>a amiche , 

. Ben 'voi feorgete , r/?<? Wf nemiche 
Le Stelle^ altro non han, che affcn&jj e tofehi: 

Mentre or ? che giugner la mia nave al lido , 
Eevria , d' alte procelle ? e turbate onde ? 
O/W , che afcolto fipaventofio grido s 

E già difpero a le bramate fponde , 

Ch' approdar pojfa ornai 9 Borea infido , 

Co' fieri fojfi , guardo mio 1' afeonde . 

* » ~ ... 

*** *** 

** * ** 

, • G 4 //<?, 
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SONETTO LI E 

I TE , rime dolenti , ave fereno >' 

Più de r u fato è il Cieli e dov* è il fittolo , 
Di frefche erbette , <? fior ripieno ; 

Ck/f /* , e worf il duolo : 

■' Ove Zefiro [pira ; <r <k/f 

dtficioglie /’ Augelletto. e il volo s 
le cortefie non vengon meno 
Jte 5 nwf dolenti , // << • < 

• . 1 

Ivi fol ritrovar Colei potrete , 

Che glorie accrebbe al nofiro Colle ognora , 

£ /W* egw ^ cwor : 

Ivi a Lei dite : Chi Voi cole , <r 0^4 , 
Fregavi a render la fmarrita quiete 
A la Patria ? geme ^ e a cht v adora . 
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^ O NE 7 TO Lllh 

A la Patria , che geme , avverfi Stelle , 
Perchè furar il fuo piu chiaro onore ì 
Perchè celare a me /’ fplendore 
De le due luci luminofe , e belle ì ... . 

‘Tòglie fé a lei la gioja , fi; e Ile 

Pianta gentile dal terrefire umore 
Allor , Pelo 9 nel Cammin maggiore 5 
‘Tutte le ‘verdi aduggia erbe 3 novelle : 

A me rapì fé la più vera , <? rara , 

Z)’ pg7« eccelfa virtù fublime imago , 

Che il bajjo 9 e cieco Mondo orna 9 e ri [chiara : 

Ondi' io formando vo con gli occhi un lago ? 
Privo de /’ Alma st f amo fa 5 ? chiara ? 
Ove fi l tanto il mio penficr vien pago. 

4Mf* 

Mùft- 
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io 6 


M ancato i raggi al Soli ed ala Luna 
Il chiaro , argenteo lume in tutto efiinto 
y tele fa ed ogni Stella , ad una , ad' una , 
Velata fu , d' atro color non finto. 


Denfia nebbia coprio , gravo fa , f , 

Jl noftro Colle , intorno , intorno , avvinto 
Da' lacci . ^ violenta , r rw fortuna > 
Onde ogni volto e di pallor dipinto ; 

Quindi fi ficoloraro i vaghi fiori 
T »/77 nel prato ; e le fr e fiche erbe , preffio 
jìl Rio , perderò i lor verdi colon : 

E ancV io , <£* interna angoficia opprejfio 

Vidimi , ? d'acerbi dolori 

Allor, che d'Jdria al Mar tornafie apprejfio . 
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G l * 

laminai non fu , eh' 1 a Voi chiedevi amo - 
Poiché pur troppo indegno eJfernPavvidj^ 
I¥ un tal raro , fublime 5 eccelfo onore ? 
ZW primier 3 / be' voflri occhi vidi : 

-À 7 <r la mia mente in tal creduto errore 
Drafiorfi 5 fperai tra' fidi 

Degno luogo ottener , /£ in tutte P ore , ' 
Voi ? Diva ^ onorai ne' patrii lidi 

Onde non mai temei , che torre a f degno 
h ole fi e allor 5 ad altro eccelfo fpirto 
Offerfi pronto , d' umdtade in figno , 

Un ramu fello di quel verde Mirto , 

Ohe tutto a Voi di confi crar fui degno , 
Bendi et filv aggio fofje , incolto , /Wa . 

Da 
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SONETTO L VI. 

D À che volge fi al nojìro Colle il tergo , 
Madonnaro do, che Amor e in me rinforza 
U a/pre fue lime , con polente forz^a , 

Tal, che in acerbo duol viepiù tri* immergo-. 

Onde piu carte col mio pianger vergo 
Nel mio foggi or no, ove di , e notte a forz_a 
Ttemmi tl timor , che la terrena fiorerà , 
Friva di fpirto, cangiar deggia albergo : 

• i 

Che a tale , e tanto amor , non mai riparo 
Trovar può genero fa Alma , gentile , 

Vaga de C immortai piu ecce Ifo , e chiaro , 


Che a fe 7 Divin F attor formo fmile ; 
Spregiando ciò, ch'ai vulgo abbietto, ignaro , 
Tanto pii: avvampa il fin, quanto pii: è vile . 

Or 
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SONETTO L VII. 

O R cono [co i mici danni , o patrie muYA , 
Jhe ogni argine fpezsiaro , ogni ritegno: 
E arti Madonna , il mio pia caro pegno , 
Ove fi fcorge quanto può naturai 

E feco , ogni felice mia ventura ; * 

E 7 fuo German , di onor ^ e laude degno 
Portati altrove da volubil legno , 

Co» il mio cor , che fol di Quella e in cura 

Mio duol non cape in intelletto umano > 
Sento le far zje in me , 0/70 verìgon menoj 
S' offufca il ciglio ; il pie trema , ? /<a /04/W 

*51 

.E meco , ^ ancora ogni animai terreno , 
iVo» chi di ragione ha il don fovrano , 
D’ affanni , fofpir , angofcia. pieno . 

Oimc^ 
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SONETTO L Vili. 

O lmi , che i pii* felici , e lieti giorni , 

Ch'ejfer dovean per noi dolci y e fermi y 
tojcbi divenner y d? amarezza pieni ; 
Eterno ben y che in noi piu non s y aggiorni > 

Che di gioja a mondar gli altri foggiorni , 
E avventuro fi a rendergli y ed ameni y 
Oime , che ne y nojiri aridi terreni y 
Non fìa per ora , che Madonna t orni : 

Oime , che infopportabil ne fi rende 
V afpra y cmdel y terribil lontananza 
Del vago Sol , che chiaro altrove fplende 

Oime , che di defir , non di fperan&a 
Mi colma il fen Colei ? ch y il cor m incende , 
Con la gentile , Angelica fembian&a . 
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SONETTO L IX. 

D AL dì, che privo del tuo chiaro lume , 
h in mezj&o a tenebro fo orrore avvinto 
Refi ai , dagli occhi un lacrimofo fiume 
Ver/ a dì ^ e notte il me fio cor ? non finto J 

Ne ripofo a lui dan morbide piume ? 

AnzJ ivi é dal dolor sì opprejjo , e vinto , 
Che , qual fe fofie tra /’ algenti brume , 

Il fuo vital calo-r va quafi efiinto i 

Ne d? altro or ei fi pafce , dV lai» 

La fua natia virtù cotanto e fcofia y 
Che fin difpera ogni falveZjZja ornai . 

Deh ^ s’* unqu a fojfi da pietà commojfa , 

Qui rie di a voi ? che Spirto or mi vedrai , 
Ve fi ito fol di pelle , 
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SONETTO LX. 

M Orte , che tanto del mio primo bene 
Ingorda fofii , e de\ fuoi giorni avara , 
Empia, dimmi, chi or te giammai ritiene , 
Che a me non tolga quejìa vita amara ì 

Poiché perduta la mia dolce fpene , 

CU era nel Mondo sì f amo fa, e chiara , 

Pur mi reftaro alquante ore ferene , 

Mercé di quella, ond' ogni ben s* impara ; 

Ma or quepe alfne rapide fu antro, 

Oual arco fiocca fulminando il dardo* 

U qual lanciar fuol fajfo , il laccio in giro . 

Empia, perché a ferirmi il pié sì tardo 
Or dunque movi ? più crudel mar tiro 
Vuoi tu, eh? io fijfra , fi a morir più tardo ì 
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SONETTO LX1. 




L ^f° / eh' ornai del viver fon si fianco , 
Che quanto pria Carnai Jan? or l'ho a fde- 
Ne può fommmifirar l'ufato ingegno ? (gno y 
yll tormentofo mal rimedio unquanco ; 

Ma piu firane vicende a foffriy anco 
Forfè mi r e finn ? poiché in me ritegno 
Non ha l ira di Giove ? e del fuo Regno 5 
Se a me non copre un freddo marmo il fianco . 

Mifer, oimè, che giunto a tale or fono fi 
Ch'ogni mia fpeme fi raffi da in quella f 
Cui fin del nome pria n odiava il fuono * 


Ma per tormento mio P empia ? e ribella 
'Sembr a di farmi un piu cortefe dono , . 
Col viver ? con che più ni ange , e martella . 


&l£*&g:i£*2t h 
H 


Sol 


; 


Digitized by Google 



u 4 


! 


SONETTI LXll. 

S o i fra folLzsti , <? fra piaceri or fono 
Quei , che few bravati qui per Eoi morire 
jz del cuor voftro il grazjiofo dono 
Tofeggon forfè , a pieno lor defire ! 

Ed io , che mejlo , fol di Voi ragiono \ 

E per Voi piango ognor ? di [degni , e d' ire 
Saro bersaglio ? nè ot tener perdono 
Giammai potrà d? un ideal fallire? 

Pur in non cale il mio [or ito Colle , 

Per Voi pongo ? e /’ aprica piaggia amena y 
Dove il no rn allettava , e /’ erba molle ; 

E qui 'ridi^ifo da /’ acerba pena 
Vivo , che me giammai lafciar non volle , 
E forfè in breve , anche a morir mi mena . 

VA». 
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SONETTO XL 111. 

L Angelica fembiantja , alma, e gentile 
Cai nel fan ir, di [degno, e d’odio card 
yer me mofirajìe , qual nemica Parca 
Tronca i miei giorni , fui pm verde Aprile : 

A’o P agro [parger giova , o il dolce Siile-, 
Poiché P atro fentter già Palma varca. 
Onde fra mefti, e Stremi lai fia fi arca ■ 
Del fral, che la circonda infirmo , e vile 

Oime, già veggo, con occhi di bragia. 

Il Nocchter , sii U livida Palude , 

Batter col remo la turba malvagia ; 

Veggo foficia Minoffc , eh' in me [chiude 
L’ornbil ringhio, e a giudicar, s'adagia, 
C 1 e f° l tmo fallo amar. - troppa virtude . 

ttStlSm 
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SONETTO L XIV. 

V Uota ben di pietà 5 colma di f degno , 
Meco Voi jo fi e , e rio al penfier prefente 
Vive ognora , in rapirmi il dolce pegno 
Del Sol de ’ hi voflri occhi , fple udente : 

E pur non ebbe il pianto in me ritegno 
Cti* ira mojje a P avverfa y invida geni e , 
E cut ridir qual fojfe a P egro ingegno ? 

E al dolente mio Jìil non fi confente , 

Ma pur dirò , fe a tanto il labro vale y 
Che a ritornar fi , fu fu gli occhi a fretto 5 
w/2 trovando a P ampia u fata eguale 

E rivolgendo il fuo cor fio nel petto , 
jdht (venturato , rrP ha ridotto a tale 5 
Che fon d ì ogni afpro duol mi fero obietto . 

Ov\è 
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SONETTO L XV. 

O v e chi piu fra noi pianga , e fofpiri y 
Quanto perdemmo di fublime -, adorno , 
Ne le fante tue luci , a cui d'intorno 
Ogni G razzia , e Virtù par y che i aggiri? 

lo Jol fra li piu interni , afpri martiri , 
FreJJò a morir già fon nel mio foggiorno , 
Ove lacrima il ciglio e notte , e giorno , 
Senz^a y eh' unquanco in Te pietà $' in fp ir i i 

JMa fe il mio viver lieto a chiari^ onefli 
Tuoi rat fol debbo , temer non degg' io 
Finir per loro i fofchi giorni , e me fi ^ 

Ne mai ciò rapirà l' eterno oblio > 

Che al mio fepolcro , fcriverai :Jbl Quefi 
Fido a me fempre vijfe , c tal mono , 

L H 3 VE$rt 
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L ’ egro dolente mio flir to volea 

La fr agii fu a lafciar^ inferma [foglia -, 
E già piu 'volte ei s* apprefso a la foglia , 
Ove il refpinfe Amor , eh'' ivi fede a $ 

Onde vita , di morte affai pia rea 
Schifar non poffo ; ne fior , erba > o foglia , 
Raddolcir pub P amara int enfia doglia ; 

Né vaga Ninfa , o pur Ce le fi e Dea ; 

Poiché del tuo favor 5 fen&a mia colpa , 
Privo mi vidi allor , eh' altri mercede , 
Benché lunge da Te pur larga ottenne j 

Ma il core , fol del fuo rio male incolpa 
Non Te , P empio , iniquo , <? fienz^a fede , j 

Ch * arre fio a P Alma nel fuggir te penne . 
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SONETTO LXVll 

E DELLA SECOKDIA CORONA I. 

P er la fuperna, luminofa via 

Segno apollo , veloce un giro intero y 
Da che a noi venne , per lontan fentiero y 
Madonna , fra onefate , e leggiadria s 

La Terra , ov* Ella volfe il piè , feria y 
Ad onte ancor del verno afpro , e fevero } 
E r aere fofeo pria , turbato , * 

Chiaro vedeafi poi , dolce s* udia . 

iVo^/7 quinci formata , */«?* corona 
FU immantinente a Lei , di ogni f ubi ime 
Di meno 5 * di faper , per fona a 

E aneli 1 io cinto di allor y da i alt e cime 
Di [cefi del Santi fimo Elicona , 

E pronte offerii a Lei, devote rime* 

fi 4 E prao* 
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SONETTO L XV 111. 

E DELLA SECONDA CORONA II. 

E pronte offerii a Lei, devote rime, 
E la mia mente a* fuoi voleri , c V core 
tei ligi allor , che le fue eccelfe 3 <r prime , 
iforr helleZuZ^e in noi ripofe Amore . 

W4Ì yk* 3 tempejìofo: e [lime 

Il dì , che nafce da un fereno albore ? 

V orme primiere pur Madonna imprime 
Soavemente su l' erbetta , e 7 fiore : 

Ma poficia , un con noi , il patrio Colle , 
*7» fiù 7 perche , fpietata forte , y<?r<* , 

Afpra , fdegnofia , abbandonar pur volle ; 


CW<f // rnattin y qual , ro# altera , 

L/V/o fè , /W or <7/ pianto molle , 

Colmar mi fuol la tenebrofa fera . 




Colmar 
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SONETTO L XIX. 

E DELLA SECONDA CORONA -II[. 

C olmar mi fuol la tenebrofa fera , 
In cut da noi partì l' ecce l fa Donna , 
La vedovil depojia 5 ofcura gonna , 

Di sì fioro mar tir , ond y è , eh' io pera. 


Spirto beato y ebe'n ia ter&a fpera 
Lieto t' affidi , il duof eh' in me s* indonna 
Sol puoi veder , fio come a me Madonna , 
bu a Te Laura d'Xmor parca , e fevera : 


Deh , tua pietade or al mio labbro porga 
Sola una filila di quel chiaro , e fchietto 
Umor , che dal tuo fiil leggiadro J gorga > 


Ond' io del Chiento fui bel margo , eletto , 
Pofia , qual Tu facevi in riva a Sorga , 
Temprar col canto il duo!, che chiudo 




(in petto. 


Tem- 


Digitized by Google 



122, 


SONETTO LXX. 

E della SECONDA CORONA IV. 

( do in petto 

T Empar, col canto, il duol, che chm- 

Tento , ma indarno j dt dolor sì carco 
jirnor mi rende , che in doglio fo affetto , 
Sotto al gran pefo, ornai le [falle marco : 

( ob/etto , 

2dè piu han gli occhi , o gli orecchi il proprio 
Che lor fi chiude alteramente il varco 
$/ , che offufeato il torbido intelletto , 

Di pcnofi penfier non è mai parco ; 

4 

« 

Non la verdi* erba , e molle or porge a quelli 
yilcun follievo } o i vaghi eletti fiori , 

JSle* lor vari color leggiadri , e belli ; 


jNe a quefli V mormorio de* dolci umori ; 
O il carme armonio fo de gli Augelli , 

Ne’ primi, frefehi, matutini albori. 




Ne* 
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E DELLA SECONDA CORONA V. 

N E’ primi, frefchì, matutini albori 

Le piume lafcioi e Allorché al vicin chio - 
Suonan le f qui Ile , a ragionar del noflro ( jìro 
Danno incomincio , e de ’ mie ’ ra ; 

rimembrando i fcorfi , intenfi ardori , 
Lacrime il ciglio , * infiem la penna inchiofiro 
Ver fa , laudando il raro , altero mojlro 

Donna , che in Terra il Mondo onori ; 

Quindi fovente mi contrito , * 

Z)^ l' empia ^ avverfa , tnefirabil forte , 
£ , fouerchio orgoglio : 

ìndi , «w parolette , accorte , 

^070 w/ tragga da un sì fier cordoglio , 

La forda prego, in van , pallida Morte. 
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SONETTO LXX1I. 

E DELLA SECONDA CORONA VI. 

L A forda prego, in van, pallida morte. 
Che del fen nel piu vivo un di m’ajjalfe y 
La gentile in rapir , dolce Confort e ? 

Ver cui falvar , virtù d' erba non valfe ; 

MentV io , con note lagrimofe , e [corte y 
La chiamo , a me rifponde , e infìem con j alfe 
VromeJJe mi lu finga , e su le porte 
Vicchia del cuor y eh ’ arfe cotanto , ^ 4/^ j 

Ma in un balen , pofeia Ella fi dilunga , 

E sì dclufo al duol mi lafcia in braccio y 
Nè fi a, che piu la voce mia /’ aggiunga ; 

Onde , qual chi non muor fubito al laccio y 
Doloro fa 5 ria vita aver , lunga 

Tremando temo, e di paura agghiaccio. 

Tre- 
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E DELLA SECONDA CORONA VII. 

.. < c,0 > 

T Remando temo, e di paura agghiai 

Oualor al mìo penfier fi r innovella > 
Che chi avvampar mi fe di onefi a , e bella 
Fiamma partì , sì che nel duol mi sfaccio . 

E noto è pur , poicti* io giammai noi taccio , 
Che di Lei fiol e /’ una , <? l' altra fella , 

Di tempejlofa , orribile procella ( ciò • 

pub , ^ /’ afpro^ e crudo impac- 
ila / orda al mio dolor Quella diviene , 
Quella , per cui del core , «« ^ /<* pace 
Provai , ricolma di beata fpene • 

Che accefa appena fpegnefi la face 
De la merce , V/ ciglio uman s' attiene , 

Ahi, quanto vana, debile, fallace. 
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E DELLA SECONDA CORONA Vili. 

A HI, quanto vana,; debile fallace 

E? r umana fperan'ia , in cui s y affida 
L y Uomo talor , lafciando ■ la verace 
Luce , che far può fot fcura guida : 

Ma tardi del fuo errore allor , che giace 
Oppreffo al fuof j’ avvede^ e in vano ei gri- 
Che ne /’ efireme angofce fi disface , ìda % j 
Oual cera al fuoco , fra /’ ultime fixida y 

Così addivenne in me , che intera pofi 5 
Sol di Madonna in braccio la mia vita 
Onde trarne fperai dolci ripofi ; 

Ma al fuo partir la calma in me sbandita 
Vtdefi tofto , e i lieti dì giojofi 

Svanir, fu la più verde età, fiorita*. 

"SCf'5* 

Sva- 
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SONETTO LXXV. 

E DELLA SECONDA CORONA IX. 

S Vanir, fu la più verde età fiorita. 

In me fi fcorge ogni leggiadra voglia 5 
(filai per forno dal ramo arida foglia y 
Poiché da me lunge Madona è gita . 

Fino infolita Stella , e fcolorita 
In Cielo appar , che a piagnere m* invogliai 
E tanto accrefce P infinita doglia , 

Che bramo di perir , nè chieggo aita : 

Ma il mio penfier piu fi rattrijla , e dote , 
Mentre le dolci , amate eh' ebbe pria , 
Gioconde ore membrar fovente ei fuole ; 

Nè di quefle la prima un qua egli oblia , 

Da cui già un anno è 5 che fi volge il Sole 

Per la fuperna^luminofa via. 

Me* 


i 
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^ * 

M e fio fofpir , che fra rio crucciose duolo. 
Dal profondo del cuor n ’ efce , [olente: 
Mifera , dice , a me pietofamente , 

CW /m/?* in fen di fventurato fuolo . 

Poiché , 7^ io nato altrove foffi, filo 
Gioir dovrei , d' onefia fiamma ardente ; 
ZV Lauri a fornirà, dolcemente , 

Lieto cantando, fra onorato stuolo . 

A/* fol qui nacqui , ove , fra amaro pianta , 
Languir debbo, poiché piu qui non volle 
pila reflar , che d? ogni pregio ha il vanto ; 

A/tf il lacrimar , che il petto mio fa molle ^ 
Ale di rime dolenti il fiebil canto 
lite de r f arafi JVladonna al nofro Coi.e» 

£ V^f>3’>^VC ss!?# 

v* *£■ •*.' y Lu*t 0 
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SONETTO L XXV IL 

L ieta par , eh’ a l’ orecchie mie favelle 
L’ora , che J pira dolcemente intorno 
jil u olle , ove le luci apri fi al giorno , 
Splendenti piu , che lumi no f e Stelle • 

T* 1 

JE gioconde , dolcifpme novelle 
Diami di Te, Madonna, ondi io ritorno 
Giolivof d’ empia , avverfa forte a forno , 
E di Jue crude inique voglie , e felle : 

Eoi fmhra , dirmi , che di Te previene 
L’ orme leggiadre , e allor d/gioja in pianto 
Stempraf V core , fra dubbie z^z^a , e f pene : 

MI accingo indi , depo/lo il tetro ammanto , 
Qual a tanta letizila f conviene , 

Sublime a feioglier , glorio f canto . 

j* ** . * 

* * * * * * 

*** * * *** 

I Vdfltrs 
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V Epiro i frati la vcrd? erba , molle i 
E i campi 'n fiume gli odorofi fiorii 
Di mille leggi adrct ti , e bei colori , 

Oriti? allegroni chi mirar li •volle: 

V afpro , rio duol da ognun di noi fi tolle j 
E Febo cinge infiliti fplendori , 

Onde non più fra tenebrofi orrori 
\Miriam rifiretto ? e opfre fio il nofiro Colle j 

\ 

Tutte del Ciel le pelle , in vaga fchiera , 
Più lumino fe fembran de P ufato , 

E rifplendenti ne la propria fperai ) 

Onde prodigio in noi si grande e nato ? 

O [cefo è Giove , con fua luce altera 5 
O P Angelico vi fi e a noi tornato . 

Ahi 
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A HI quanto ejfer mai pub fallace , e vano 
li mortale giudico t e a quanti inganni 
Efler non pub [aggetto, allor che in f ano * 

Ofa [piegar per lo futuro i vanni ? 

Poiché quando ne gì da noi lontano , 

Depojli i tetri vedovili panni 

Madonna , a Lei 'n baciar la bianca mano , 

Dife : Non ci vedrem, ch'oggi a molt ' anni . 

Pero non così avvenne ; mentre filo , 

l ufi ri a vece , e d'anni, andar poche ore , 
Che gioconda, torno , nel patrio [nolo. 

Ond or dal ciglio tergo il caldo umore , 

Colei mirando , eh' amo, onoro , e colo, 

■E di cui l' alma imago ho fi ulta al core . 

. . '<?' - 5 * . . 

XX ■<?' ^ 

1 1 * Sem. 
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S O N E T T O LXXX. 


ffffi Empre al mio ciglio innanzi ho'lgentil vifo 3 
Che produce al mio cor si vario affetto » 
Eoi eh e ricolmo or fon d* alto diletto , 

Or di nojd, or di pianto , ed or di rifi ; 


Ora vivo mi vuol ? ora conciai fi i 
E il vario fiuo , ma fimpre vago afpetto ? 
Pommi or tra il fuoco , ed or tra il gelo il pet- 
Or ne E Inferno , ed or nel P aradi fi : (to> 


E al ciglio innanzi avrollo fimpre ancora , 
O prejfo , o lunge fia da E alma Donna , 

Sul meriggio , fui vefpro , e fu E aurora 

E del mio cuor cotanto Ella / indonna , 

CE in Lei , // diverfi affetti ognora 0 

Più f aldo fin , rta fi abile colonna , 




£«<?/- 
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SONETTO LXXXL 

Q XJclla y che tutti ha di beltade i vanti 
Onde ligio è il mio cor de* molti fui y 
he celp pregi , a quai fimi li altrui , 
il Ciel non mai largì ne* tempi innanti y 

Si toglie agli occhi nofiri , e fol fra ’ pianti , 
E fra* fofpiri ne reftiam qui nui 
Squallidi , a trar li mefii giorni , e bui) 
Pafcendo il duof co* doloro fi canti 

Oh fortunato y cento volte ? e mille , 

Ameno colle y u , di rie cure , a feorno , 
Serene avrà Madonna ore 3 tranquille $ 

E fortunato piu chi 7 vìfo adorno. 

Vedrà ivi y e le amabili pupille 9 
Prejjo a le quai riluce eterno il giorno f 

&& 

. i j • fM 
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SONETTO L XXX IL 

C HI 'vuol 'veder , qual Jìa la piu felice 
Parte di quejl 5 ampia , terrefire mole , • 
Z>/ più eccelfa rimirar non lice , 
Ovunque giunga in fuo cammino il Sole ; 

Ove r altera mia , chiara Fenice 
Vant ar il fuo diletto nido or fuoie , 

/* Po fa gentil , , 

Fra bianchi Gigli , <r pallide Viole > 

Ove di rara , 4/^4 oneflade il fiore 
Lieto , <r fuperbo ver fi il del s* e fi olle y 
Che non mai perde il vago fuo colore : 

Ove fijjar fulgido Tempio cvolle , 

L’ /wo , «4 il più fublime Amore , 

Aieco ne venga di Sejano al Colle „ 
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us 


P u R queflo e il Colle y dove Amor mi guida y 
V altera a vagheggiar y lucida Stella y 
CW ognor ni e al dubbio cor ficura guida y 
Fra tempefiofa y orribile procella * 

piu eccelfa Beltà qui fol s* annida ; t 
U alma Virtude lumtnofa y e bella y 
Quale in fua Reggia par y che qui s* affida^ 
E /’ Onefiade ha per fedel Ancella : 

fe Grafie tutte le piu vere y e nuove , 

Qui fol , miranfi unite y e in dolce gara y 
Fra loro ognuna fue vaghezze piove ; 

Qui fol la cortefa piu infigne , e rara 
Ferma ha la fua magion ; ne fpande altrove y 
Qpial Febo qui fplendida luce y e chiara » 

0 w- 
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O cento volte benedetto 5 e mille , 

¥ elice , aprico 5 avventuro fò Colie 
Dove Madonna angeliche faville 
Sparge , 4 /fm /* vifta offufca ? <? tolle , 

Ti veggo aljìn ? /ri dolci aure 5 tranquille 
Tra il vago fior , f wri’ ? molle. 

In fui mattin di rugiadofe filile , 

CW riverente il pie premer non volle 


Tiveggo alfin , Magion fuperba 5 altera ^ 
fili fommo , immortai onore eletta 5 
Di poffeder chi nel mio core impera : 


eccelfa Virtude è in Te rifiretta , 
Che piu mi fembri de la ter&a fpera 
Grata gioconda, amabile, diletta. 
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SONETTO LXXXV. 

G Rata, gioconda , amabile , diletta» 

Di Madonna tant ’ è Calma fembiarrjay 
Che in te , magion felice , fua fiamma. 

Che par del fommo Ciel 'vaga Angiolo tt a ; 

Onde qual Peregrin , r«/ fpeme alletta 3 

te venni ^ eòli cammino avvalila 

\ * 

i Vr girne ov* ha di giugnere fperanz^a , 
(Diafi ‘jjeloce 3 rapida faetta : 

Ala nel partirne 3 fento 

Gli 'ntenfi fpafmi di chi nel morire 
Soffre di lunghe angofce affanno 3 <? pento 3 

\ 

£ quanto piu richiamo in fen P ardire 3 
Tant' ei piu figge . doglio fi 5 ? lento , 

Oimè 3 uopo m' é pur da Te partire . 
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M Uove dal Mar, cui d' Adria il vaflo 
Bagna, con P onde fue , il piè felice 
Ver lo diletto, patrio lido ameno , 

Quefla, eh' è di heltade alma Fenice . 

Vincon fuoi rai lucenti , in bel fereno , ' 

Ut-Poi , cui fifo a Noi guardar non lice , *. 
L' Alma , eh' è me fa divien lieta appieno , 
A ogni favilla lor , vera, beatrice % 1 

Spiega Vittorio fa , e trionfale 
Quivi Pinfegna Amor j governa , e folce , 
Con quei foltanto , il cor d' ogni mortale : 

Ed ivi folo Ei difpenfar il dolce, 

Sen&a gli amari fuol, con P aureo frale ,- 
Che 7 feno , u' giugno , fol diletta , e moke. 



A 


Digitized by Google 



140 


SONETTO LXXXV11L 

Q ui’ del mio Chiento su t? altera fponda , 
Z>’ immortala fempre 'verde allor ve flit a 
E fol di gioì io fi Eroi feconda , 

Calliope alto di Voi cantar fu udita . 

Voflre glorie narrava , e taf che l* onda 
Sovente fi arre fio nel cor fio , e ardita * 
Una inalzj>ffi alfin lieta , e gioconda , 

Che i he 5 vostri occhi a celebrar tri* invita . 

* • r * r 

^ te/ prodigio i fpirtì miei fmarriti , 

grana uopo richiamo , <? A* Cetra 

f rendo $ Quella allor : Xhi troppo arditi 


Son tuoi penfier , w; f/ arretra 

Da vaghi di LUCREZIA, W/w/ , e graditi 
Lumi , cV i fol fuhlimar pojfo a l'Etra. 
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O lm 'e 5 che fchiufe le tartaree grotte 9 
Col crin jrd velenàfi pingui neretto 3 
Con face acce fa in man 3 di of cura notte 
Troie crude 1 5 a noi ne venne eletto : 

Le fponde , ovunque allor , difperfe ^e rotte , 
Confo il Cbiento ^ [pregiando il proprio letto 5 
Mapia le bionde [piche > acque dirotte , 
Eran del ciglio il piu dolente obbjetto „• 

E pur creder chi 7 pub? fra tanto ? e tale 
Orrore ^ un fommo ben furfe fra noi 1 
Onde fu quafi dilettofo tl male ; 

Laiche a cagion di queflo or miriam Voi 3 
lllujìre o R s u c c r , ecce l fi , ^7 immortale , 
Chiaro da l y Occidente , d liti Eoi . 
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1 Evonimi 7 mio penfìer ne Falme y ungiorno y 
j Dolci Efpendi piagge , u vidi afifife 
D ombre de* gli Avi tuoi , qual con divi/e 
Di marcai valor , qual d y Opro adorno : 

Nobil Corona a Lor facean cT intorno 
Cento Figli , e Nipoti , acquali arrife 
P allude y e Apre a ; Ma in Te le luci fife 
Tenea ciafcun ne /’ immortai foggiorno : 

Poiché or da quella ? che a Te giugne Imene 
Chiara y gentil y Angelica Donzella 7 
Quale al fommo tuo merto fi conviene » 

Preveggon qual verranno altera y e bella ? 
Prole , che lor fomigli e quefia fpene 
Le prefiche glorie a rimirar gli appella . 






Sonetto xcl 


S E fier de flirt t* invola al patrio Chiento , 
Donzella illuflre , e nel materno [nolo , 
Ove [corre del Tebro il puro argento , 

Ti vuol, pietofa arre flati al mio duolo : 

Ma fe voce [uperna , in dolce accento , 

Colà P appella , ove i\ [aerato fluolo 
Del Cu zumano ti a[petta , al mio tormenta 
Cbtudt l' crecchie , e [piega P ali al volo . 

Colà giunta , al Tarpeo , deh volgi il ciglio 
Ne le mine [ue ri [guarda quanto 
U uman [aflo [oggiaccia a rio periglio . 

XI Vatican poi vanne AuguEo , e Santo , 

E m'impetra di P ie.ro in quefP ejigho , 

D' ogni mio [allo, dolor o[o il pianto . 

v*. ■£ 
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SONETTO XCÌI. 

E Rgi faflofa ornai Ì augufia fronte r 
lllujirc Donna , ctì al Bagan&a imperi > 

Ji ciglio volgi al mia paterno Monte , 

Ov y ebber figgi 0 ? un di , Duci alteri 

Angiol mirar qui puoi , r#/ chiare , f „ 
Lr glorie fono in ambi gli Emisferi 9 
Verjar ni rojlri , eloquenza un fonte % 

1 fupernt fpiegando , alti mi (Ieri* 

i . I 

' 

Onde girne fuperba a ragion puoi 7 
Con alternar [onori pia ufi , e fi pi y 
Che i Efpero gli afcolti , * / /iW * 


il//* /ver* , Donna ì ah mamfefti. 

Nel fienaio , comprendo i /enfi tuoi , 
Che fon gli encomj ad umiltade infcfii . 


S&BBSBWSsS 
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A Neh 1 io le tempia un dì de 1 f acri allori 
D 1 Afirea mi c infide mi rimembra ancora 
E /’ erte?o&a del calle , e quai fudori 
Ebbi a ver far , col mio German y ognora . 


Qual poi frutto cogliemmo ? In me gli onori 
Svanir qual lampo 9 e non durar , eh 1 un ora 
A l 1 e flint o German , che fra 1 clamori 
Rapirmi oso l 1 ineforabil Suora . 


Ma Tu , che franco fu l 1 altera cima 
Del Monte a fendi , e da la verde fronda , 
La rara tua virtude or fi fublima , 


Temer non dei , eh 1 in Te non fia feconda 
D 1 eccelfi pregi ^ e de la gloria prima , 
Oliai c dover 5 eh 1 a* merti tuoi rifponder 


• « 

K 


Ci 
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G iuditta e quejìa la Donzella altera , 
Che al Salvador franca, veloce or corre ; 
Di Lei maggior , che /’ empia tejia , e fera 
A r AJJìro Campione oso di torre . 

Cafta Ella fu, ma Vergin poi non era • 
Quejìa il fol nome nuziale abborre , 

Già che il bel fior de /’ età fua primiera , 
Jn racchiufo giardin or vuol riporre . 

i 

Quella , privo de 9 [enfi , il Duce eflinfe , 
Quando /’ orrido tefchio a Lui recife , 

Che d* lfrael la gente in alto avvinfe ; 

In cimento con Quejìa il Mojìro mife 
Z>’ Averno ogni fua forala , e pur lovinje 
Benché Vergine inerme , e lo conquife . 


Gli 
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decasillabo 

V * 

li ^ftri, che fulgidi fcorron per l'Etra; 
E tuttt i Cieli , che in giro volgonfi 
llfuono afcoltino de la mia Cetra . 


E N 



Odalo il Libico fuolo cocente; 

L Artico^, oppofo Polo freddi fimo ; 

E con l Efperide /’ Indica gente $ 

Qual pioggia inondimi l y alto favere ; 

E qual gentile ruggì ada ? argentea 
Diari rime facili le corde altere « 

Lungi or cP Apolline y d* Euterpe y e Clio 
Sten le menzogne; fol da me invocafi 
V incomprenfibtle , polente Iddio. 

. * s. » . ‘ 

* 
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Che del Par adita l* opre fiupende 
Cantar io deggio , in ter fi Carmini, y 
Che di Lavinia sì 7 petto incende. 

One fi' è quell ’ inclita , faggi a Donzella , 

Che con giolito afpetto affabile y 
in erma chiù de fi , romita cella. 

1 1 f angue nobile' y di' ha ne le Vene 
Del Bentivoglio , auguflo fiipite , 

Onfi Ej] a ha origine a trattiene . > 

k. . 

1 fatti celebri , /’ cccclfe gefia , 

chiare imprefe di ben cento Avoli , 
Nulla al fuo fpirito fan guerra infeffa $ 

Quindi 7 Santi ffimo Nume , fuperno , 
dolci affetti ne le nojire Anime 
Soglia trafmettere io ben difcerno, . 

■ 

. \ Poiché 
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■Poiché le morbide , del patrio tetto , 

Piume , in non cale pone 'magnanima , 

V argento , <? , fi ha ognor negletti. 

• \ • • 

Lafcia le [eriche , aurate ve fri ; 

Dal erra depone li najìri tremoli , 

Z); prcyiofiflìme gemme conte Hi . 

Baffi recidere le chiome aurate , 
Quantunque afperfe di bianca polvere } 

£ C6r/ vagfi ordine inanellate • 

, . ~ V. 

Dal collo [cinge fi il bel monile 5 
Che ; il guardo abbaglia 5 cotanto è fulgido 
Cui par non videfi da Battro ? ^ ST/7? » 

Pofcia de /’ Indiche perle difpoglia 
La bianca mano , lunghetta , f tenera ? 
/W ghiandole qual bajfit Jpoglfa , 
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ìndi , fra ruvide lane rivolge 
Le vaghe membra $ f di almo , e candido 
Vel fot tilt fimo le tempie avvolge . 

U àrdente fiaccola ha in man già prefa , 
Del divo Amore efprejfo fimbolo 5 
Di cui foly l' anima ha fempre acce fa. 

E al folto Popolo volgendo il ciglio , 
in brevi accenti , con cuor magnanimo ; 
Sf dice , fchivafi L uman periglio . 

• V 

Or pii* intrepida la Genitrice , 

Z)^ <^*0/0 oppreffa , «0# può refifiere 5 
Già fpeffe lacrime da gli occhi elìce . 

Or filo afioltanfi dal Genitore , 

C 7 ?e* /» bianco lino il volto a fconde fi ^ 
Sofpiri y e gemiti d? alto dolore . 







/kfo il tenero , paterno affetto , 

5/ *W^ ^ /’ *//0 voler fanti ffimo , 

£ // bandifcafi dal vojìro petto . 

Dal pianto ceffmo le tue pupille , 

1 Rai ferena ^ gentil Vittoria, 

7 &» , vibrano dardi , £ faville . 

^ 0 / <7’ ^//0 gaudio ricolma il feno , 

Or Germana amabile , 

ZV/ Spirito ha il cor ripieno : 

dal giubilo , or 'piu veloce 
il no/lro Chiento , faflofo , * tumido 
Va nel Mar d'ddria a foner foce ; 

E le fu e limpide onde , brillanti 
Piu de P tifato , /?/ 7/ LAVINIA 
JW , gorgoglino gli eccelfi varati } 



I 


» 5 * 


48* m 

fi? 


E le fue laudi , col rio , col fonte , 

Gli Jugei , le Belve par, che ripetano * 
£ co» /’ 4* PWA? , * il Monte ♦ 


.M* <*/ Sacro Clauflro , veloce il pafio 
Or driz>Zja alfine , * inoltrafi , 

io piu non veggola , dolent e , e la fio . 



/ 


Di 



*55 


sonetto xcv . ; 

S Tandomi 'n afipro , deferto , alpefiro^ 
Ohimè dolente , P invida Cornacchia 
Da la fimifira banda odo , che gracchia^ 
Ch' io già firn arr ito aveva il cammin deftro. 

■ Che per lo fi or no un animai Silvefird 
Ebbi a venir , quanto può s 1 ammacchia , 

col valor , *w<« j’ attien macchia , 

D' ogni vi bade , * puf «// ficapejtro * 

I 

E in veloce indi finto in ogni fibra 
Scorrer il fanguc , difpregiando i vifichi 
Di Lei ? ch'il tutto a fino talento libra : 

1 

fia vano , eh' ornai piu s* arri fichi 
Di gracchiar quella folle in chi ben cribra 5 
Quanto rio fiel , r / mi fichi . 
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( lenti 

M ZJfa , e ancor più gravarmi i fianchi, e 
Omeri vuoi di grave cura , e tetra ? 
Deh pommi ’n man la dolce , amahil cetra , 
Che fol (C amor fa tramandare accenti . 

\ 

Poiché , * 70 # lunge al mio foggiorno , ardenti 
Fiamme veggo £j4mor , fpetra 

'Nobil Cartoon, pietof onde da l' Etra 
Difende Imene a t or gli affanni , e fi enti. 

Pur giunto e al paolo, e ha già la face in mano ; 
U jimaraco odorofo in fu la chioma , 

Il nofiro Colle a empir di gioja,e il Piano , 

£/’ d' ylniballe in fuga pofia, e doma 
Fu la fierezj&a , col valor fovrano 
DF Figli eccelfi de Fdugufla Roma . 
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S Aggio Garyon , or che il tuo biondo crine ^ 
Del trionfali Aliar chiaro fi vede 
Splender , calcato pria fra dumi , e fpine , 
V afpro fentier , franco , invitto piede ; 

Ben e ragion y che a Te dinanzi 'nchiiut 
Ci afe un fua fronte riverente , <r 
F accia de /’ ^//'o /7*0 valor 5 4 / fine 

Ciunfe cC Afre a ne la fuperna Sede 

Deh mira , *»/>* #7 vulgo ignaro , r vile 
Che cotanto da lunge un dì lafciafii , 
Quanf è lontano da la Terra il Cielo 

Che a lo fplendor di tue virtù di y umile 
Fiffar non puote i /guardi 'nfermi ,c guafii. 
Dal greve d? ignoranza 5 ofeuro velo . 

Don- 
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SONETTO XCV1L 

D Orribile 9 ornai del Chiento onor favVano^ 
Poiché ne la piu 'verde età 'volge He 
Jl franco pie , 'ver la ragion cele (le $ 

Pria debellato il cieco Nume , infuno i 

jil fuol co/parto alfn Ogni mondano 
Ornamento , le tempie Hmbe cinge fé 
Di facro 'velo ; e con candida 'Vefle 
Norme feguitc de P Eroe Ottomano* 


Deh per pietate un guardo a me 'volgete , 
Vergini elette y che nel flutto infido 
Re fio 5 or che Voi ficure in Porto fiete ; 

E al Di'vi n 'voslro Spofo ergete un grido 5 
liccio che , 'vofeo , a la perfetta quiete 
Giunga , co è falò de' Beati al Lido . 
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CANZONETTA 


A N A C R EONTICA J, 



Il folle ‘vojlyo ardir* 


Pria (P inferir penfate 

Oual cruda froge 5 indegna , 
Enorme f difegna 
Da Poi or d ’ efeguir , 


Quei , fprejZjar ofate , 

Del biondo Nume Apollo 
Egli è gentil Rampilo , 

Che un dolce Plettro ha fol i 

cwfci 
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E voi , ^ tirfo armate , 
Oltraggerete un tanto 
Eroe , V r»/‘ <^ 0 /^ 

Ferma a /’ Augello il voi i 

Le pietre piti mfcnfate y 
Le denfe felve , * / 

1 piu remoti , * fofcbi , 
Quel vanno ad afcoltar . 

/,<? Belve a Lui fon grate s 
Oblian la lor fierez>z*a 
Alter , r/tf /<* dolcetta 
Odon del fuo cantar . 

falfe , ^ increfpate 

Onde lafciando , ; il nuoto , 
il guizjZ*ator remoto 
A udirne il dolce fuon 

•4S5- 


Si» 





Cotanto fon fregiate 

Le note fue canore 9 
Cb' ogni afpro , e duro core 
Molce 9 ; col 'vario tuon . 


Ma folto ! fe l' ingrate , 

Gli alteri carmi , eletti 
Non odono y i miei detti 
Come arrecar le può ? 

Come , fe già invafate 
Da Eaffarei furori ? 

Da' Dionei liquori ? 

Come arrecarle io 'vuò ì 

Ohimè , le luci amate 

Ecco y che alfin foteo 
Spegner , nel Tracio Orfeo , 
Quell' Evio jìuol Teban i 



■WWW* 

•w 


idc» 


// brani , «sii già fquarciate 
Son fue leggiadre membra 
Tal , fj&r dolente fembra 
D’ ejferne il monte > * ti pian. 


Piìt crude pofcia , * /ivffc , 

L* Cetra , oh Dio la Cetra , 
CA* Numi filo y e a ì? Etra > 
Immortai dava onori 


Con te fue corde aurate , 

Cittan de I Ebro a /’ ; 

£ Febo i . n2/ n afe onde 
De Pcbr$e al rio fuor < 


Irch 


Ombre y invendicate 
Non piu vagando andrete 


Le rive , intorno a Lete y 
Di Premio ve il poter , 


WS* 

WS* 


Digitized 



i6i 

"SO 

-so 

Che P empie , e federate 

In afprt tronchi 'ndura ; 

JVÌa il danno a me non far A , 

Ne toglie il difpiacer . 

XJ % troverò egual Vate , 

Che m dolce metro , terfo ^ 

Pale fi a P Umverfo 
La gioja del mio fenì 

Or che le chiome ha ornate V 

L’ eccelfo Arrigo ^ OJlro , 

£ /’ lfpano al nofiro 

Italo [noi ne vien . 

La fomma fua pietate 

A dir , chi Avrà potere ? 

Chi P fuo divin favere? • 

Chi la fua bella fe ? 

-50 
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Le glorie fue p affate ì 

1 fuoi fubltmi pregi ? 

1 vanti fuoi ? li fregi , 

Che /’ uguagliavo ai Re ? 

Ma , fi chi un di varcate 
Ebbe le Stigie arene 
JSlon vive or ptu , Camene 
Vojlro il pondo farai 

Che celeri infiammate 

GT Itali Vati , è cT uopo» 

E un Jt fublime fcopo 
Sol vojlro effer dovrà • 

Aita or m^ impetrate 

Da’ Sacri , eccelfi 'ngegni y 
Cui né* Pierj Regni 
Calliope il varco aprii 





Voi fot y che pria bagnate 

Le labbra al /acro Fonte % 

Po/ eia di Cirra al Monte , 
Franchi poggiale un di 

Or de. P Alfieo lafciate r 

Del Mincio , e Tebro P ondai 
E infiem P Adriaca fpondav 
E il Ligure confin * 

Veloce il piè affrettate 

Dal vicin Mar ‘Tirreno* 
Dal Rodano , e dal Reno , 

Con Mirto y e Alloro al et in. 

Di più tardar ceffate* 

Gli Efperj y e i liti Eoi , 

Co ’ chiari Carmi fuoi 
2\T empia giolivo ognun . 

*$**!?* 

1 » 







D 1 ARRi GO ^ le nomate 

Virtù di f e al gran configlio , 
Di , dotta mente , Figlio , 
Plaufo farà ci afe un .-j • 

jp ^ F opre fue laudate • : v - . 

p<?r fin. dal Roman Piero, 
£ dal Monarca lbero , 
Ripien di fanto z,eli 

A le cui già / palmate 

Navi , ^ va fio 5 

Di nojìra Fe fofiegno , ■ 

Sia fauflo fempre il deh 



Benché 
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SONETTO XCVlll. ; 

B Eriche Fortuna , /» me di duol non parca 5 
Del volubil fuo gemo e/pormi al fegno . 

Si sforzai , Vz/4» celando il fero f degno , 

Co» lufinghe affettar di livor carca : 

Pur Coftci non per anche il confln •varca 
Del difegnato ardir , dacché al bel Regno 
Poggio d' Xpollo , /’ o^ro p afflitto ingegno ? 
z /W inutilmente fcarca , 

or pei , che infletti , con folta turba , eletta » 
Scendo , ^// Lauro a ornar tuo nome invitto * 

Guai colpii oime $ E invi do ceffo affittai 

l . 

JDehj grande Arrigo, 4 -tuò valore afetittò • 

. Sia , nell' effer /’ opra a Té diletta , 

^4 L empia refi il pòter fuo (confìtto § S 

* tr ** * , 

* * » * * * 

*=*■ * * * * 

' * . T 

• 'L i - JL/W? 
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L ieto piu che P u fato in quefio giorno 
Scorriy mio Chiento, per la verde fponda 9 
Eoiche a Noi da P lbero , almo foggtorno 
Riedc ARRIGO, cui P Ofiro il crin circonda . 

Mira il Sebeto , e mira il Tebro adorno ; 
E fin del Tago là mirane P ondai 
O qual lieta in eia fi un gorgoglia intorno! 
Deh^mio Cbiento, in gioire , ancor Tu abonda. 

Sì , diffi , acce fi un dì da que 9 , che fgombra 
Mortai gelo , e che d miei Cameni Stento , 
Del [acro fuo furore or P Alma ingombra : 


Onde P eletto fiuolo e cento , e cento (Ombra 
Tuoi pregi canta , o Arrigo; e ala grand? 
Chiede del tuo favor viver contento . 


««»******» 

*#¥*¥»#** 


Se di 






CANZONETTA 


ANACREONTICA - II. 

■ . k. . 


E di Fin do a me fi vieta - 
U alta meta , 

Mufa , almen fa ? cofperfi 
Sieri miei •ver fi 

JT una fi illa di quel? onda ? , 

« 

Che feconda 

* \ 

Ogni fpirto , rifuotta 
Jl Santi filmo Elicona • 

• L 4 Che 
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Che d' Arrigo / fatti egregi^ 

Ed i pregi 

A cantar de fio ni accende ; 

• \ 

Ma fe fende 

La mia brama ardito il volo , 

Tofio al fuolo , 

Con mio grave affanno , e forno 5 
Qual palufre Augello io torno . 

Ma un penfer dolce ? foave > 

Mentre pavé 

* 

Lo mio cor , : jD^ , finti y 

Non ram/nenti 
Come facil , ? cor te fi 
Ti fi refe , 

Fin da che movean lue piante 
Breve paffio 5 inco fi ante ? 

, F annui- 
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Fanciulletto eri tu allora. 

' ' » • i 

Quanà ’ ognora , 

L ’ Eroe con ciglio amico , 

7 / /-«o 4/2/ /V0 

* ( , , 

Cenitor tene afe al fianco 

Dunque or franco 
A Lui volgi /’ egro file , 

Ei non fia , /’ 4^/4 4 vile . . . 

*S/ gioliva ' rimembranza 
Dà baldanza 

Al mio flirto , <? muove il canto : 

£ r ammanto , 

/ 

Che < 7 / Forfora in Te luce , 

Da la luce 5 

Ch*: in lui fpande tua v ir tute 5 
Già m' in [pira note argute . 

Note 
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'Note argute già nf infera , 

E la Lira * 

Par , che f renda dal fuggetto 
Chiaro , eletto 

Nuova forma . Or pria F Jfpano 
Mano , a mano 
Batta ^ e celebri V bel giorno , 
OneFEi fu de FOfiro adorno , 
Di tua fiirpe Figlio il chiami ; 

Tal lo brami 

Effa pur la Donna augufia, 

Che vetufla , 

Di Partenope a Favello 

/ 

Vanta ofielloi 

Queff a Lui culla già diede ? 
Gloria’ Quello , e Regia fede. 
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Quindi V Tebro , Eroi - 

Padre 4 AW, 

fc?r *vuol 9 ripiglia , il pregio , 
Alto y egregio , ", 

Zh* chiamar quel Figlio miot { 

Non fon ioy ’ 

le •vie d' onor gli ho mofiro , 
Che or t'accolgo , */*//*, * inofiro l . 
chi e quel y che in memig a P onde , 
/Va /f fponde y v ■ 

Erge il capo umido ? <*^0/0 ? 

E' il famofo ‘ ^ 

Chiento y il qual con vago file 9 
Dolce y umile y 

Sol Te invoca per fio Nume 9 
Lieto y e gajo oltre il cojlume # 

ras* 
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Ei /’ annofo crin circonda 9 
Con la fronda 
Del trionfai , v et ufo Alloro i • 
Eofeia il coro 
Di fuc Najadi n appella i 
Lor favella , 

Sì giolivo , in vifa altero , 

Signor di nuovo Impero ; 
Ninfe y ornai fpargete fiori , 

E la, front e inghirlandata 
Fortunate 

A Voi reco , */at novelle , 

Fide Ancelle , 

Splendi Arrigo del bel Ofro , 
Gloria , e onor del Secol nofro . 


I 
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Gloria , e onor di quefio fuolo , 
Ove a volo 

Fe fvanir la ria baldanza 
D' Ignoranza',, . .... 

Sua merce, s*. udirò i Vati 


Fu 


Ri [vegliati , , ' ' . . . 

Che con franche , agili piume l 
Fin poggiar di Cirra al Nume • 
merce del fuo bel core , 

Che il P afrore ± 

Con pofente , ed afpra legge , 
mio Gregge 

Non toglie Jfe il vie in Giano » 

r 

ha fua mano y 

ha fua mente , e il fuo confglio 
Sol, fugonne il rio periglio , 




Chi 
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w 

Chi difefe i dritti y e # fregi t 
Chi li fregi 

Miei ve tufi, e a tal , che roca 
Fejjì al loco y 

U* ad udirlo era il Settato 
Porporata, 

Che <*’ miei dritti refe amicai 
Non fu quefli il grande Enrico^.? 
Ouefli è quel , che ovunque ognora 
Piu y che Aurora 
Splenderà , cP Efpero a fcorm , 

Cui d* intorno 

Mai fia denfa nube impura , : 

Che fua pura , 

E natta chiarez>Zja adombri , 

Nè, che i fuoi fplendori ’ngombri . 


il 



/ 


Se il fatidico furore , 

Che nel core ; . 

Mio fi cela^ il ver predice i 
La felice 

Di Saturno età perfetta , 

Più riftretta 

Non farà fra' fogni , e fole , 
Ma verace al par del Sole . 
Sarà ognor nel petto impreffa 
V indefiffa 

Cura , eh' ebbe al mio Governo 5 
Ben di f cerno 5 

C/v formar fue gefia 1* orma , 
£ /* forma , 

Onde i o mia Camerte filiera , 
jfov* T(? regge ^ chi ora impera 


17J 
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Liete dan&e ancor ordite ? 

Mie gradite 

Ninfe 9 \ in bel , <1^0 drappello 
Onde [nello 
Muove ognuna il piè vez>zjo[ó ; 

E armoniofo 

Canto [doglie , lieti accenti y 
Cui jlan cheti a udir i venti. 
Del mio Chiento , in ciò V gioire 
Chi ridire 

Potrà mai ? deh lafcia P onde , 

.E le [ponde 

De r Anfri[o , aurato Nume , 
Ab» prefiume 

Di se tanto il mio dir fioco 5 
Se il tuo ancor per ciò fia poco . 
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SONETTO C. 

C lntia , non ti fovvien , eh * innanzi a L'ara 
D'apollo 5 un giorno^ mi giuraft amore ? 
Si mel giuràfi , ahi rimembranza amara , 
Che munte a vrò del 'viver mio ne /’ ore ! 

Non ti fovvien ? qual femore amabil , cara 
Adi fofii , onde giammai non volfi 7 core 
Ad altra Ninfa , leggiadra , * chiara , 
merto unir fapejje anco il favore ì 

\ 

Cintia crudel, da che mai dunque fpinta , 
4//T0 Amante , , ? cento 

Delufe refi 'n dolce nodo avvinta ? 

Meco Febo menti fi ? al tradimento , 

P<rw<i proverai , *// roffor tinta , 

Che Febo c i Vati a vendicar non lento . 

*><>< <9<rla > ><><*- 
• • *<£^ • • 

M f-fo 
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O H ben felice y avventuro (ò il Poh 

In cui pnmier le vaghe luci , apnfli 4 
ma piu felice , e fortunato «/ fuolo , (jli ! 

Cuiy d? Adria prejjo al Mar , tue glorie acqui* 

\ ' 

Che al pregio fio maggior , che rapi , 4 vaio 5 
Chiento , ak /a/ , <f tripli 

Traggo i d\ , colmi d* afprq , mtenfi duolo , 
£)’ angeliche tue note il vanto uni ili ; . 

Mentre a chi podey in Ciel dal fral difciolt a 
Sembra aver P Alma yt ai , fiavi , amene 
Dolcezza apporta il tuo cantar fiprang , 

E puote y ohimè ì chi te fi ave afcolta 9 
Non però qui fu le Cameni fiene , 

Celar di Tigre il cuore in petto umano ì 

Vsqgrtj ' ' I 
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C he vai fior teiz^a, e ardire al Secol noflro? 
Che vai Japer ,fi di ria forte i dardi., 
Oiungon [caramente , o fretti , o tardi , 
A ferir quel, eh' è di Virtude al Chioflroì 


Un empio , ignaro , truce , orribil mofiro , 
Ch' Or fi, Lion, Pantere, Tigri, e Pardi 
Avvan&a di fiereiz^a , a gli altrui guardi 
Splende fiuperbo , d furo cinto , e d' Ottro . 


P angue Arittide , e alcun non lo [ovvie ne , 
Temiflocle è sbandito ; e Tullio al varco , 

! Per la. man , che [alvo , trafitto viene : 


E Quei fi n'va di gravità si carco ? 
Sembrando a l' orbo Mondo , che d' Atene 
Sia Tefmotete , Arconte, o P ole mar co ? 




M z 


Pere' 
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P Ercbe tanto al mio bel Camerte colle 
Piu , che d Atene al fuol reggati ’ nfefio 
Órribil tenebrofo Augel , molejio 5 
Quando i be ’ /*££/ fui Febo a noi tolle ? 

\ • 

giova il ciglio aver di pianto molle ? 

£ la luce fuggir agii , e prefio ; 
jL* enorme tuo fallir ben manifefio , 
garrula Cornice a ognun far volle , 

-Deh , 'vanne adunque ne* Tartarei campi 
A fcior le fpaventevoli tue piume , 

La dove fia , cld eternamente avvampi ; 

E , d ogni tuo piu reo coflume , 

#^4 face Aletto al cuor ti fi ampi ? 
£ /<?« ti ver fi di C oc ito il fiume . 

Sì?* 

v3jF*>c«Tjr*J -3 

Poiché 
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'ANACREÒNTlC a ixì- 

iM* 

w 

\ ■ » •’ * , * , 
’*•■•' %!,. , 

Oiche del gelido , ... ^ 

Verno il rigore y *. 

E eC A^ufiro , <? Boy e 4 
Cefsò il furore.) 
jDel Fino ili vetta ' ■ ■ 

/ jL’ Augel ci alletta i 

jri vote flebili 

, Già /’ Vflgnotù <- 

Z>/ T<?tYo lagtiafil 
E Erogene ± a Vólo ^ 

Qua fuol tornare * 

Varcato il Marti 

• f ' ** w . * ' "V ^ ** 

Mi /*■«** 
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Plettro , gentile , 
prato forgimi 
Or, che l'aprile 
Sparge fu i fiori 
Sì bei colori . 

Odó già accender/i 
D'eftro fublime 
La mente , e fervide , 

Scorrer le rime , 

Che il tempo aprico 
De' Carmi e amico* 

Su dunque /’ aurea 

Mi reca in mano , 

Canora C etera, * 

Che al fuol Tebano f: 

Uomini , e Belve 
Traeva , e Selve • 

•* * Che 
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Che del gran Libera 
L* ecce l fa Prole 
Cantar de fiderò. 

Che al Chiento or 'vuole 
Con la fu a face, • 

Dar gioja f e pace * 

Dunque or , dì Bromo - 
Deh vieni, o Figlio 9 
Il rnejlo a tergere , 
Piangente ciglio 
Di chi r ardore — 
Soffre dP Amore , 

Ma già da P Etere 
Ècco difende 
Il gran Talaffo 9 
E P aere fende > 

Pur giunto b al fuolo 
Dal fommo Polo * 

*0* 

’ M 4 



'£ vaghe^ ed agili 

In faccia al fole , 
Fra loro intrecciano 
Liete carole , 

De' ffoft egregi 
Cantando i pregi . 

Ma il tempo mobile 

Tur troppo ahi vola 
Dal tetto patrio , 
Alfa s* invola 
La Spofai e intanto 
S* apprejla il canto . 

Fanciulle , * Vergini ± 
Imene , imene , * 
rtfuonano t 
E imene ? , 

Ripete il Coro 
Cinto d' Alloro é 



Del Divo cipolline 
Fofcta ri fieno , 

1 grandi Jìugurj 
Trar Vuò dal fino 
De* fofchi Fati >r - 
Co' carmi; alati . 

indi Volgendomi 

A Voi 5 o bella 
Còppia magnanima 
D' Imene Ancella , 
Di franco ardire , 
Fieno ? 'uuò dire £ 

Che pigra Cacche fi * . 
Avvolga i fami , . 

vojlro vivere 9 
1 cui ligami 
Fardi recida 
Atropo infida . 



b r annofo crin circonda , 

Con la fronda 

Del trionfai , v et ufo Alloro i . • 
Pofcia il coro 
Di fine Najadi n appella i 
Lor favella , 

Sì giolivo , in vifia altero , 
^«4/ Signor di nuovo Impero ; 
Ninfe y ornai fpargete fiori , 

Grati odori y 

E la, front e inghirlandate i 
Fortunate 

A Voi reco ^ alte novelle ? 

Fide Ancelle , 

Splend' Arrigo del bel Qftro, 
Gloria y e onor del Se col n offro 

' ? 
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Gloria , e onor di qucfto fuolo 
Ove a 'volo 

* . * * * - * » 

Fe {vanir la ria baldanza : : ' 

dy Ignoranza*. 

Sua mercè, s 9 udirò i Vati 
Ri [vegliati , 

Che con franche y agili piume y 
Fin poggiar di Cirra al Nume . 
Fu merce del fuo bel core 5 
Che il P afrore , 

Con polente , ed afpra legge , 

M mio Gregge 

Non togliere il vici n Giano j ; 

La fu a mano „ 

j y 

La fua mente , e il f H0 configli 
S°l -) fugonne tl rio periglio . 

Chi 
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Chi difefi i dritti y e # fregi ; c 
Chi li fregi ' « . . 

Af/W vetuftiy € a tal , che roca 
Fejp al loco , 

U' ad udirlo era il Senato 
Porporato 9 

Che a * jw«f dritti refi amico ì 
•Non fu quepi il grande Enrico? 
Ouefli è quel y che ovunque ognora 
Più y che Aurora 
Splenderà , Efpero a [corno , 

C»/ intorno 

Mai fia denfa nube impura y \ 
Che fua pura y 
E natia chiarez>&a adombri , 

,hì 

2V<?, f/tf # /»<?/ [picador i 9 ngombri . 



m 


Se il fatidico furore 
Che nel core 

Mio fi cela , il ver predice , 
La felice 

Di Saturno età perfetta t 
Tiu riftretta 

Non farà fra ' fogni , e fole ^ 
Ma 'verace al far del Sole . • ^ 
Sarà ognor nel petto imprejfa 
L* indefeffa 

Cura 5 et? ebbe al mio Governo $ 
Ben di f cerno 5 

Che formar fue gefta C orma , 
E la forma , 

Onde 5 0 Camerte fchiera , 
Ben Tip 3 chi ora impera . 
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Liete dan&e ancor ordite , 

Mie gradite 

Ninfea in bel , vago drappello 
Onde [nello 
Muove ognuna il piè vez,zj)fi ; 
E armoniofo 

t »-v r £ > • 

Canto [doglie , in lieti accenti y 
Cui jlan cheti a udir i venti . 
Z)<?/ mio Chiento , /V? c'/'ò V gioire 
Chi ridire 

Potrà mai ì deh lafcia L onde ^ 

, E le [ponde 

De /’ Anfri[o 5 aurato Nume , 
Non prefiume 

Di se tanto il mio dir [ioco ? 

Se il tuo ancor per ciò fi, a poco 
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SONETTO C. 

C inti a , non ti fovvien , eh ' innanzi a l'ara 
D'apollo , ungi or no ^ mi giurajit amore ? 
Si mel giurafi 5 rimembranza amara , 
Che inflitte avrò del viver mio ne l' ore! 

Non ti fovvien y qual femore amabil 5 cara 
Adi fofii 3 onde giammai non volft V £w<? 
altra Ninfa , che leggiadra , f chiara 5 
««ir fapejje anco il favore ì 

\ 

Cintia crudele da che mai dunque fpinta 5 
Amante , cent' Alme ^ e cento 
Delufe refi 'n dolce nodo avvinta ì 

Meco Febo menti fi ? al tradimento , 
proverai , rojfor tinta , 

Che Febo c i Vati a vendicar non Unto. 

*XX ^O^XX* 

• • • • 

M f-to 
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SONETTO Gl 


O H ben felice , avventurofi il Polo, 

In etti pnmier le vaghe luci , apnjìi i 
jvia più felice , e fortunato (l fnolo , (jii ! 

Cui, di Adria prejjo al Mar , tue glorie acqui* 

\ / 

Che al pregio fio maggior , che rapì , avolo 5 
Al nofiro Chiento , ondi or fol neri , e trijii 
Traggo i dì , colmi di afprq , mtenfo duolo , 
£>’ angeliche tue note il vanto unirti. \ 


Mentre a chi ? ode, in del dal fral difciolta 
Sembra 4Ver /’ Alma , Pai , foavt , amene 
Dolcer^e apporta il tuo cantar fipr.aw < 

E puote , / chi te fi ave afcolta , 

iVa» però qui fu le Camerti feerie , 

Celar. Tigre il cuore in petto umano ì. 
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C he valfortejz^ay e ardire al Secol noflro? 
Che vai faper yfi di ria forte i dardi . , 
C iiungon fìc bramente , o pretti , o tardi ? 
A ferir quel , eh* è di Virtude al Chioftro ? 


Un empio , ignaro , truce 9 orribil mofiro 9 
Ch' Or fi y Liony Pantere y Tigri , e Pardi 
Avvampa di farcita , ^ gli altrui guardi 
Splende fuperbo , cinto , r G/Tra . 


E angue Arittide , <r lo fivviene , 

Temifiocle è sbandito ; e Tullio al varco y 
Per la. man , fulvo y trafitto viene : 


E Quei fi riva di gravità si carco ? 
Sembrando a l' orbo Alando , che d? Atene 
Sia Tefmotete 5 Arconte ? 0 Polemarco ? 




M 


Pere' 


\ 
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SO NETTO C1JL 

P Erche tanto al mio bel Camerte colle 
Piu , che d' Atene al fuol veggoti ’ nfejlo 
Orribil tenebro fi Augel , molejlo , 

Quando i be' raggi fui Febo a noi tollc ? 

* . 

Non giova il ciglio aver di pianto molle y 
E la luce fuggir agii , e prefio \ 

V enorme tuo fallir ben m ani f e fio , 

La garrula Cornice a ognun far volle , 

Deh , vanne adunque ne' Tartarei campi 
A fiior le fpaventevoli tue piume 5 
La dove fa 5 eh * eternamente avvampi ; 

1 4 ' 1 

E , in pena d ogni tuo piu reo cofiume , 

Sua nera face Aletto al cuor ti fi ampi 
E in fin ti ver fi di C oc ito il fiume . 

Poiché 




Digitized by Google 


v« 



— 1 



CANZONETTA 

•i 


ÀNACREÒNTIC AlJTf- 

w 

\ ‘ I ’ I . , 

Oicbe del gelido , . 

Verno il rigore ; *. 

È cC jluftro , ^ Bore*} 

Cefsb il furore.) . 
jDel Pino in vetta ; 

! V dugel ci alletta t 

Jn note flebili 

, Gta /’ Vflgnolò c 

£>/ i Pereò Ugtiafi ì 
È Prùgenè) a Vólo ^ 

Qua fuol tornare $ 
y arcato il Marti 

. r " , _ • ■% • 

Ma ,*• 
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Plettro , gentile , 
Erato porgimi 
Or , ^ /’ aprile 
Sparge fu i fiori 
Si bei colori > 

Odó già accender fi 
D* efiro fublime 
La mente 5 e fervide , 
Scorrer le rime , 
il tempo aprico 
De* Carmi è amico • 

•5» dunque /’ aurea 

Mi reca in mano , 
Canora C etera , 

<*/ /W Pel? ano 
Uomini , <? Belve 
Traeva , d’ Selve . 



Che del gran Libere 
V eccelfa Troie 
Cantar de fiderò y 

Che al Chiento or 'vuole 

• ; 

Con la fu a face ? 

Dar gioja f e pace * 

Dunque or , di Brotnìo , - 
•£>^ W/w, Figlio > 

Il mefo a tergere 9 
Piangente ciglia 
Di chi F ardore — , 
d? Amore * - ~.v. 

Af4 ^ F Etere ■ ' 

£^■0 difende 
Il gran Talaffo 9 
E F aere fende > 

Tur giunta b al fuolo 
Dal fommo Polo, 

■ Mf 
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Di f re fico Amaraco 

Ha il crine ornato ; 

V acce fa fiaccola 

Ha in mano'ì e a lato 
1 1 bel lavoro 
De ’ fi ami cT oro , 

£ quindi a Jacopo , 

Ed a la vaga * • , 

Gentil Vittoria 
Terge la piaga 5 
Cui fece il fero . \\ 

Fanciullo Arderò . 

Jn dolce gaudio , , . ■ , 

Il cor nel petto f i 
Dilatar fentonfi 
Pei nodo eletto , Al 
Cheyfan d' Imene , g. 

V auree Catene , 
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AWo i - / nobile 

Che il patrio Chienta 
Ammira fiupido 5 
* Z inarca intento 
Ter maraviglia 
Le glauche ciglia . 

Le bionde ÌSlajadi , •• r . \ .••• . 

iVr c/ò fefiofie , 

Il cria fi adornano ■ 

Z)/' Gigli ) e Rofiei \ v. 

Z fuona i viva 
La verde riva . .* >., 

Lafcian le Driadi ~ 

. (7// opachi Bo fichi i\ 

E fin le Oreadi 
Gli antri piu fo fichi 
De P erto Monte 
Laficiano pronte * : 

£ va- 
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£ vaghe , ed agili 

In faccia al fole , 
Fra loro intrecciano 
Liete carole , 

Dt fpof egregi 
Cantando i pregi . 

il tempo mobile 
Tur troppo ahi vola 
Dal tetto patrio , 
uilfin s'invola 
La Spofai e intanto 
S' appresa il tanto » 

Fanciulle , <? Vergini 9 
7 ^^»^ , imene 9 • 
nfuonanoy 
E Imene , Ititene } 
Ripete il Coro 
Cinto d' alloro * 



Del Divo cipolline 
Do foia ripieno 9 
1 grandi Augttrj 
Trar vuò dal fieno 
De* fiofchi Fati y 
Ci? carmi; alati . 

ìndi volgendomi 

A Voi -, o bella 
Coppia > magnanima 
D* Imene Ancella y 
Di francò ardire - 
Fieno , vuò dire £ 

Che pigra L acche fi‘ 

Avvolga i fami - . 
Z)^/ vojìro vivere y 
1 cui ligami 
Tardi recida 
Atropo infida . 



. *$* 

Che di Te sifone 
V agitatrice 
Troie > il vofiT animo 
Con piaga ultrice 
Mai fa, eh i infetti 
De* fuoi fofpetti } 

Che a gli [Avi fmite 
Sta la diletta , 

E lunga ferie 
Di Troie eletta i 
Cui fempre fida 
Fortuna arrida $ 

E chi lo frepìto 

Del fero Marte , 

Con cuore intrepido 
Siegua i e chi C arte 
Di chi delufa s . 

Fé} un dì y Medufa é 

- à 


Altri di Temide 

Prema il fentiero , 

Z/f tempia ornandofi 
JP Alloro altero , 

Che il fuo bel verdi 
Giammai non perde , 

*$W nel Pierto 

IJnqua non fia , 

Ch' * alcun di Lauro 
Ornato fia , 

CW afipro governo 
Di queflo ha il Verno : 

Perciò il Cafialio 

Fuggano pronti 5 
£ tnfiem di Focide 
1 Colli , e i Monti $ 
JNe annoverati 
Sten mai fra Pati . 



•»» 


•wv 

/ 

[Ma più del [olito 

Vago , e [pie ndente 
Sorge alfin d* E [pero 
U A firo lucente ì 
E il [al vien manco „ 
Di Teti al fiancai 

Sa dunque al Talamo 
Lieti 5 e feflofi ; 
Guidate , 9 Pronubi , 
Gli amati Spofi : 

JSon piu dimora , 

G7i 1 / [colora v 

Eia poi dal rapido , 

Fervente Auriga , 

Che tardi ’mbrigliefi 
V ignea quadriga . • 
De' Deftrier [noi, 

Lle' liti Eoi .. 


> \ 


L'afpra 


Digitized by Google 



* 9 * 

S 0 M £ T T 0 CJK 

L afpra , cruda , fpietata , inferi fa doglia , 
Ch ’ ognor P oppreffo fen mi cruccia., e in- 
Da che la bella, fera, e manfueta , (quieta, 
Cangiar non fippe , P o funata voglia » ». 

ogni gioir, cP ogni piacer mi /foglia, 
Tarn o , che il labbro ornai non piu s y accheta , 
La Morte in ripregar , eh ’ alfin pur mieta 
La greve mia , nojofa, inferma J foglia , 

Solo un contento in tal penar provo io ; 
Mentre Amore , oh prodigio ! m dolce modo 
Secondar veggo il bel voflro de fio \ 


Ond* or al canto la mìa lingua fio do» 
Al canto , fprez^z^ator d? eterno oblio ; 
Al canto del vojìro aureo , eletto nodo « 
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P 4dre eccelfo del Cielo , e glorio fo , 

Se noi mi feri -, ’ ndegni , egri portali 
jErgiam di calde preci appena C ali 
A P immoytal tuo foglio y lumino fo-. 


Veggiam , Te , in mez>go a P ire tue , piePofq 
Gl% orribili deporre 5 acuti frali , 
iS/o/i foli ma fin , fovente 5 i fommi mali , 
Col dolce a nói cangiar bene , giojoJo\ 

Sì avvenne allor , che la gran fpada ultrìce 
Di noflre colpe minaccici fevero , 

Del Eebro , ? mfiem del Chiento ogni pendice j 

Toglier valendo il chiaro , amabil Piero, 
7 fovran fenno fa lieta , ? /<?//>£* , 
Roma non fol y ma P Univerfo intero . 
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dal cammìn dì libertade il piede 
S V A Rttrar non vuol , dal fier , tenace vi fio 
JL)’ AmoY fi guardi v ond * io ne pur ar difio 
Erger le luci , ove il bel fiffo fede : 

i Poiché , filo in penfar quanto fue prede 
Sten dolor ofi , in vi fi tmpallidifco > 
ili E cejja il labbro dal Sermon fuo prifio ; 

E acuto fral nel petto il cor mi fede ; 

À Pur troppo fin del fato poter efperto , ( glio 
Se oggi’ ancora , ma in van , m'attrifto , edo- 
|)(i Del rio , firv aggio,, vii /offerto. ; 

0 Mentre sì 'mp erto fi in me P orgoglio , 

, i 7 » Amor , di vita incerto , 

}i Sovente 5 /'« mezj&o al piu. crude l cordoglio 

* ** * 

* * * * * * 

♦ « * *• * * 

' * * 

Ci N Z.Vro 
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SONETTO CE IL 


Q UI del Carner te colle- in fu la chni\ 
Olà fpiega Amor la trionfale infogna , 
E si vit torio fo ornai s' efiima y . . 

Che il comun plaufo d' afcoltar non degna .. 

Onìy a me foto> Egli dice % eletta, e phm<* 
Gloria fi debbe : tl mio poter qut regna s 
CW eternar puoi e ogni laudata rima , 

Cui di fpegn*r> tn van ? °^ iQ s * **£*£?* * 

Poiché nobil Gar&on, d' alto intelletto y 
j 4L mio primo ferir d' aurato [Ir ale > 

Tutto avvampò nel gioveml fuo petto ; 

i 

Per U gentil , ed a nult altra eguale 
Porzia, del nojlro Cinema onor perfetto , 
Del Zto , del Cenitor pregio immortale 
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CAPITOLO 1. 

. v ( ta > 

Entre in mcZj&o A c am min di nojlra vi- 
Elobtl , vago de fio , , tutto mi volge 
E? erma fi Iva per. afpra via 5 romita » 



Quello x n cercar , che fino a JUdalebolge , 
Col fommo giunfe Mantovan fuo Duce , 

Ovunque fcendon P Infernali bolge . 

/ , ‘ ** . . . 

' ' i . * * . • • • » t « 

f \ ' • % 

" , ; V . „ I ; 

E al luogo , ove a purgar \ tutta s x induce 

U Alma , cui gi ufi amente fi difdice 5 
Per lieve macchia la beata luce ; 

% i 

N 2 K f'h 9 
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E che poi , [corto da la fa a Beatrice , 

Tutte del Ciel le lumino fe fedi , 

Con lieto ciglio rimiro felice ; 

Fidi genti f vago Garjon , che ì piedi 
Lajfo fregava per la Selva ofcura ; 

E dtfje : or meco a /’ ombra , slmico , fe di } 

* * * • • . . * • \ , * , 

Che fianco dal cammìn fatica or dura 
Il pajfo a profeguir ne /’ intr apre fa 
Viaggio , a la cui meta or m ajfcur a . 

Indd io foggiunf : a4ì tuo fermane , intefo 
Più volte t ’ ho; ma a /’ abito ti fcorgo 
Diverfo affai da quel , per cui t ho apprefa : 

» 


Ah tu falli ; Et riprefe , ecco a Ee porgo 
& amica de [Ira, ornai non mi ravvi fi? 
Ma pur del tuo dubbiar , ben io m* accorgo . 


Cangiai d' abito e ver , non già di vifio ; 

Il tuo Gioseffo io fono : Or ti difcerno , 
Replicai tofio , riguardandol fifo . 

Or quant e volte al colle mio paterno y 
Ore traemmo wfitem liete 5 e ferene , 

Ov* e di Re /’ tlluftre fuol materno . 


Quindi Ei , foggiunfe : Alma , novella fpene 
Colà mi riconduce 5 ed il volere 
• Di chi nel Perseo Ciel /’ imperio tiene • ; 

■ id» 

N 3 Or 
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Or m odi , e dammi 'nfeem col tuo parere 
A r uopo aita ; Amor , d ’ w* , 

Strinfemi 'l petto, in fin dolci mamere , 


Donzella gentil, e d? alta mena . 
Saggia , pudica , e del bel numero una , 
Che di prudenza han l'anima ripiena i 

V 

Porzia è, di cui il Salvator ■didelfe, - 
Ter se dal Mondo , labile fallace , 

La Suora allor , che a Spofa fua la feelfe : 


kPorzia è, che tutte in se le grazje aduna 
Del Genitor i e le virtudi eccelfe 
Del faggio Zio , fenya Infoiarne alcuna : 

iti*. 

' rStófc» 

Ond' è 


Digitized by Google 


199 

40 » 

Ond? e , che lieta del fino ben verace y 
Per gir ficura a gli eterni ripofi y 
A r el Santo Minore ajforta tutta or giace . 

1 in 

Quinci : Comprendo ben qual fa , rifpofi y 
Ella e prefio a Color y che han bigio il fiacco 
Fra* lacci avvinto ruvidi y nodof . 

OncT or > che piu non fie* debil y e fiacco y 
J Dal dtfaflrofo Colle , in cui ver fasti , 
Fra' piu denf jofptr , lagrime a macco $ 

Rapido vanne y t? Ti* fi innamora^ flit 
Alcun ivi non fin y che a Fé contende . 
Colei , chi* ardentemetue ami y ed ama fi i , 

.40» 

il Gè* 

fi / ■ 
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li G crii t or vedrai di Lei 5 che fp tende 
Ne le Cornetti fcuole , qual nel Cielo 
apollo allor , ctì il fuo merigge afeende . 


Et di ogni denfo , tenebrofo velo 
Difcopre a ognun de la ragione il metto , 
Pien di eloquenza 5 di faveti di z^elo . 

i 

Ni, 

Ivi ’/ £**4# Z/o vedrai , <&/ yàtf/o efperto 
Dritto Divino , c*j taff’ Egli è tmmerfo ; 
De la facerdotal vejle coverto . 

A'fommi metti tuoi non fa , c/;? avverfo 
.Alcun fi moflri ; an&i vedrai di ognuno , 
Co« lacrime di gioja il ciglio afperfo . 

N 4 i Che i 
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Vedrai la Madre ancor pepita a bruno , 
Cui preffo la Donzella il vifo ad ima , 
Il vifo cC onejìà non mai digiuno ; 

Che i molti pregi tuoi , qual deve eftima ; 
Onde ficuro vanne a F alta tmprefa y 
Che degna fia d' ogni piu colta rima . 


Quindi Egli 'n profeguir la via già prefa 
Ne corre a voi > che Amor foltanto impruna 
Il mio cammina ma il piè non tema off e fa , 
Nè pavé il cor eP avverfa , ria Fortuna . 

■JWfr 


Nice , 
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SONETTO CVJ 11. 

N ICE , poiché dt abbandonar la noftra 
Capanna o fatti , ogni Pajlor , divenne 
Mutola ogni fampogna il fuon ritenne » 

Ei Capretti lafciar C u fata giottra. 

La greggia , e il pingue armento il duol ne mo - 
E Filomena , con dime ([e penne , (fra, 
V alta perdita nottra par , eh ’ accenne , 
lafcia l^rbof cello , c al fuol fi proflra> 

Deh ? Nice, Nice, pietà nel cuore 
Serbaci mai pel nojlro umil Soggiorno > 

£ per FirmindO tao Pajtore , 

Deh, fra noi riedi ; £ d'invidia a fcorno > 
Saprò far noto il mio cofiante dimore , 

//A nafte ^ e dove more il giorno . 
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1 DI RISPOSTA AL SEGUENTE. 

S Ogni , <r fole non fin tue dotte carte , 
et ogni alma Virtù chiaro difigno , 
CW plaude tl Mondo , in ogni e frema parte > 
E fin di Invidia fa fiaccar lo fdegno . 

Fallir non pud giammai la divin arte , 
Ondi e si ricco il tuo fublime ingegno > 
che ammirando t Opre a parte , parte 
, TW , d? e fife r ligio loro io non ho a fdegno . 

idrici ' io talor poetando , e canto , * ferivo ; 
£ ; carmi ornar et eccelfi Lauri /pero , 
Onde a' remoti Secoli fia vivo j 

E pur nel Sommo Ben confido , intero 
Rtpofo aver , quando a poggiar ne arrivo 
Da queff ombra fallace , in fin del Vero . 
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SONETTO . 


Del Signor Abate Pietro Metaflajìo , fatto nel 
comporre il Dramma dell ’ Olimpiade . 

S Ogni, e favole io fingo, e pure in carte, 
Mentre favole, e fogni orno, e difegno. 

In lor, folle ch’io fon, prendo tal parte, 

Che del mal, ch’inventai piango, e mi Idegno. 


Ma forfè allor, che non m’inganna l’arte 
Più faggio io fono ? e l’ agitato ingegno 
Fors’ è allor più tranquillo? o forfè parte 
Da più falda cagion 1’ amor , lo fdegno ? 

\ * , 

Ah, che non fol quelle, ch’io canto, e ferivo 
Favole fon ; ma quanto temo, e fpero, 

Tutt’ è menzogna, e delirando io vivo. 

Sogno de la mia vira è il corfo intero. 

Deh, Tu Signor, quando a dettarmi arrivo, 
Fa, che trovi ripofo in fen del vero. 

V * * JO* *v« *• > «h wi »0< ' 

4'v^r» jv^w^ìv» > 

' '&Vs^ Mire» 
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SONETTO CX. 

• 0 

Al Signore Abate Michel Giufeppe Morei, 
General Cuftode d’ Arcadia . 

:o .. r 

M Ikeo gentil , cui d Ippocrene il ponte 

Verso ne le tue labbra i puri argenti 5 
Che ti [e Apollo , di Quirino al Monte 
Vtgil Cuftode 5 a fuoì diletti ^ irnienti : 

Sovvengati al penfier quai rare , e conte 
Virtudi ebbe Si M ANDRO , (2) e quai lamenti 
Egeria ^fparfe un dì , d? Atropo ad ente 
Fera cagion di lacrimofi eventi ; 

Che l * perduto 3 /’ < 1 // r* perderò 

1 nojtri Bofchi , /(tri? infiem /’ tftfonr , 

Z)/ tr#/ 7 Par rafia era sì altero : 

Onde in parte a calmar /’ afpro dolore , 

L amabil Figlio ^ w<?/ , <Z?/ vafio ibcro 

Li eccelfo il rende , almo , Signore . 

► 

(0 MIREO ROFEATICO il Sig. Abate Michel Giufeppe Morei, Ge- 
neral Cullodc d’ Arcadia . , , 

(1) SIMANDRO INACHIO il Sig. Principe D. Giovanni Enr.qurt. 
Rac. degli Arcadi p. 189. T. 6 . 

(3) EGERIA NESTANA la Signora] Principeffa D. Cecilia Cip-' * 
Minatolo Enriquez p. in. 

(4) V Eminenti(T. e Revependiff. Principe Sig. Cardinale ARRIGO EV M* 
QUEZ de Predetti Eccellentiffin» Genitori dcgnifiitno Figlio - 
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SONETTO. 

Del Signore Abate Michel Giufeppe Morti General 
Cujlodc d' Arcadia , in rifpojla del precedente .. 

S Tavan di Mirto, e Allor , cinte la fronte' 
D’Arcadia or, or le bofcherecce Genti; 

E facean rifuonar la Vali? , e il Monte , 

Al dolce fuon de’ rullici lilromenti. 


PrelTo a l’Antro di Pan, di' Trivi* al Fonte, 

Sparli i Greggi giacean , fparli gli Armenti ; 

E rilpondean le Ninfe, in voci pronte». 

De’ più faggi Pallori a’ dotti accenti ; 

Ma allor, che di Simandro, il ; nome altero 
Udiitfì, e quel d’ Egeria, di- dolore 
Empì la lor^ memoria il. Bofco intero; 

i / _ • . 

' . - . X 

Ma del Figlio» in veder poi- lo, fplendpre » ^ 
Sorfero Tutti» e a replicar fi diero 
*D’Anto il grati nome , e l’ accia mar- Pallore . 

Chi 

• 

* ANTO CEFISIO * Nome Taflirale , ni quale fu declamata In Arcadia 
L’ EminentiJJlmo ARRIGO ENRIQEZ > ifianz.» di FIRMINUO TE- 
BEO , col qual nome viene in Arcadia denominato V Autore del pre- 
ferite Canzoniere . 


~T. y . ■- T - « ■ 
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SO A7 E T T G C XI. 


C HI a fcolto mai fu gli onorati Rofirì > 
Che defia al mio penfier alto fin por e ? 
Piu non invidiar» Tullio i giorni nofiri > 
Nè P eloquente. y fommo fuo valore , 


Tal facondia nel dir > Signor , tu moftri , 
Qjtantunque ancor de gli Anni tuoi fui fiore s 
P ale f andò lo infiem que' ter fi 'rtchiofiri , (,) 
Che a Penando dan laude , a Te fplendorc, 

r • '• - " ■ • . . * 

- - * •• ? • » 

Ma che fia poi ne l y età più matura ì 

V’P, eh ’ allora il favellar tuo faglia ? 

O chi giammai <p udirti avrà ventura ì 


Noi fo : So ben però , che avran tal vaglia 
1 dotti accenti , eh' in L' età futura , 
Scorrer faranno altero il picciol paglia . 


\hi ■" 

2£. (1) Il Panegìrico di S, Venanzio Martire impreco. 

w* 


D:gno 
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SONETTO. 

\ 

4 \ 

Del Signor Abate Giovanbattijla Stati,- agli a d Orvieto , 
Celebre Predicatore nella Ptrinjtgne Collegiata 
Cbtefa di S. Venanzio Martire di Canterino , 
in rifyojla del precedente, 

D Egno io non fon da gli onorati Roftri , 
Entro le nienti altrui recar Itupore : 

Tu sì, qhc riconduci a’ giorni noitri 
Lo ILI , che in Sorga udilfì , e il fuo valore : 

Di mille grazie ornato , a noi Tu moftri 
« De la vera eloquenza il più bel fiore », 

Come fede ne fan tuoi dotti ’nchioftri, 

Che infieme a me dan laude , a Te fplendore v 

• • - i » 

Pindo già degni Lauri a Te matura ; 

E par, che il tuo pender giovine faglia, 

Ove accolìarfi a’ vecchi e gran ventura. 

E perchè i verfi tuoi, d’eccelfa vaglia, 

Me porteran , fino a l’età futura, 

Grazie ti rende il mefchinel mio Paglia . 
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SONETTO CXIL 

D EL Padre il Figlio , unica luce , e vera, 
Xppefo in l ronco vii x fra angofce, e do - 
E) al tormentato ferì lo fpirto fcioghe , ( glie , 
CW<? il feme di' Adamo al fin non pera ; 

S' apron L' ofcure Tombe , ahi vi fi a fera ! 

E n efcon fuor le frali 5 aride fpoglie , 

Ove C Alma primiera fi raccoglie , 

E a fenfi fuoi novellamente impera : 

SpeZjZ^anfi i marmi ; il fuol fi fcuote ornai ; 
E del Tempio fi fquarcia il Sacro - Pelo ; 
E U Sol fcolora per pietade i rai : 

Sol tu , mio cuor , piu duro , che diafpro , 
E freddo piu , eh' in megzjo a brume gelo 
Sei , nel comune 5 intenjò duolo ed afpro . 

.. . * -S» * ^ 

*00 «■oc* 

• • • • 
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SONETTO CXIIK 

S I , dijfe un di i A Imo F alt or del Polo : 
Sul Golgota potrà de F empia , e rea 
òwn F iniquo , e furibondo Stuolo 
Mirar , Lingue di' ogni ben F idea ì 

E colmeralla di afpro cruccio y e duolo ? 

E fin potrà la jentade Ebrea 

Lordar fi ’ ngorda , e infem con effa il fuolo % 

Nel Sangue di chi meco in Ckl fedea ì 


Si j ma vedrà da poi vibrato in efia 
Il giuflo mio furor , e fa , ài allora 
Rcjti fra F arme amaramente opprefa : 


Poiché pur troppo efclamar fei fin ora : 
Gerufalem , Gerufalem s* appreffa 
La tua ruina , e non ti penti ancora f 
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SONETTO CXIV. 

A Rrefla,4bram, la mancia fpada ultrice , 
Con impavido cuor, di furor pieno , 
Immergerai del tuo Figliuol nel feno , 
SenZja pietade aver de /’ infelice ì 

ìfacco forfè Egli non e, felice 
Per cui fol ti credevi ( il dì fereno 
Per te non mai piu fp le rider a , fe meno 
Di Lui refi in codeffafpra pendice l 

Chi mai farà , do il feme tuo propaghe 

numero de gli ydftn ? arduo configlio 
Qual dunque fia , ciò ora da Te j’ appaghe 3 

\Abram pero , cui baleno fui ciglio , 
jD’ Iddio /’ alto voler. , cure prefaghe 
Non l' arrejì avari , d* immolare il Figlio . 

O 2 Qua- 



2 ! 2 


SONETTO ' C XV. 

Q Ualor dal ‘vìi fi io frale effer dificialia 
Dovrà del Peccator l'alma dolente y {vtUm 
Ohimè , in aitai cruci y ohimè , m quai pene in - - 
/ : /4 mef china aliar , , <? languente l 

Xgre rampogne da fiue colpe afcolta y > 
il rimorfio crudel ri ode fovente ; 

71 /?^ 7^0 //wo alfir* terreflre ficiolta y 

Piomba net fen del rio Ctcìto ardente : 

Fra quelle fiamme , ah qua' fio fpiri , ? /<*/ , 
Data in balìa de' fi er nemici , irti fi 
Da l'infelice i udir an giammai ì 

Fin maledir potrà Te , Sommo Padre , 

£ quanti ha il Cielo almi , fipirti > 
Unita a P altre difiperate fiquadre « 

Or 
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S o iV £ T T o cavi. 

O R che ,fon giunto di miavita al fcgno 5 
E aprir fi veggo , ohimè ! R eterne porte 5 
Signor , fé R alma nel Beato Regno 
Ricevi , il colpo vibri avida Morte . 

Ma da' profondi abiffi Ahi folle , indegno , 
Eernbil voce e [clama , or R alma corte 
Speri ì a me [ol defli peccando in pegno 
De lo fpirito tuo R eflrema forte , 

Signor , confejjo il ver , non mente il Mofiro 
D ì Sverno ? ma pietofo , or me dolente 
Riguarda , cE a tuoi piedi umil mi profiro ) 

Che giu Ho fei sa beni Pia ancor clemente 
So , che fai parte de R Empireo chioftro 
A chi y di cuor , del fuo fallir fi pente p 
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SONETTO CXV11. 

V ERGINE Santa , cccelfa , e glorio fa 9 
Del [omino Padre ^Fàglia alma, e diletta > 
Del divo , unico Figlio 5 Madre eletta ; 
Del Santo . dimore , amabil 5 <? Spofa ; 

/>’ affannato mio cor , folò in Te pofa 
Ornai ricerca , 0 Vergin Benedetta , 

Poiché altrove trovar non fa perfetta 
Calma , 10 mortai vita nojofa . 


f/V; troppo , 4/7/ folle ! a lufinghter a ^ 

E fral bellezza il mifero fi volfe , 
Credendo ivi trovar fua pace intera : 


ingannato il me f ehm , #0# tolfe 5 

Ch’affanni', e fol per vaga Rofa , altera 9 
\Afgre , pungenti [pine ognor et colf e ? 


** ** 

** ** * 

? # * 

% ** * 

** -** 


Colei, 
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SONETTO C XV 111. 

C Olei , che piu del Sol chiara ri/plende 
Cui le jlelle del del ^aga corona 
Formart i ne col bel lume il guardo offende , 
XI a fi/o il ciglio a vagheggiarla /prona , 

Sento che F Alma di fuo amore accende ; 
Ma pur dal fango vii non la /prigioni , 
Poiché il morta/ con F immortai contende 
Ne da lor F a/pra pugna F abbandona . 


Ma quejli , al fin vittoriofo , a/colto , 

Che ornai lieto rivolge ogni potenzia 
A chi luid' a fpro ) umtl fi rv aggio ha tolto: 


Nè i fier nemici a lui piu dan temenza y 
Che /pera 5 /uà mercè, del Divin volto 
Mirar F incompren/ibtle pre/en^a , 


Ì?&'£ÌÌ$ ; &'S 

' 04 


fu 
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C A NZO NETTA 

ANACREONTICA IV. 

WfciZfa 
>&& 

EL mio Chiento : i falla riva 
Penperofo , e mefio un giorno ? 

- Quando il Sol da Peti ufciva , 
lo (e de ami a piè d * un Orno. 

La / onora Cetra eletta , 

Da cui t raffi in fall* aprile 
De ’ miei di faono gentile , 

Ivi pofi a un ramo in vetta . 

V au- 
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V aurea cetra ? che giocondo 

Fé a me il giorno , benché appefa 
Ora ai ramo vilipefa 
Formi grave inutil pondo ; 

Ld aurea cetra 5 che a me il Dio 
Die di Cirra 5 doglie , e mali 
Di noi rmfert mortali 
Nata a fpargere dd oblio . 

Quando vaga 5 altera Donna 

Veggo ufcir dal glauco Fiume, 

In cerulea , e fchietta gonna 3 
I ra le bianche , amiche fpume • 

Indi a me fi appreffa , e dice 5 

Qjtal con penne umide al tergo 
Ufcir fuol dair onde il Mergo , 

C he fai qui , Vate Infelice ì 


Vate 
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Vate io fono a Febo amico , 

Rtfpond' io > con gramo vifo , 

Cui la Sorte col nemico 

Dardo ha i fianchi , e il cor con qui fo 

Vate io fon , che lajfo al monte 

Giunfi un di dell' alme Suore, 

E di f acro afereo furore , 

M' arf e il petto , il cor > la fronte . 

Tutte io f cor fi d? Elicona . . 

V alte cime , e poi le fponde 
Dove, come Fama fuona. 

Da paflor Febo s* afeonde : 

Meco il Dio , che a* prati , e a fiori 
Vita porge , il canto umile 
Mio d y udir non ebbe a vile y 
Or laudando io Fi Ile , or dori . 

Ma 
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Ada Colei tofo foggiunge i 

Perche turba il tuo dolore, 

E quel piantò , che ti punge , 

Il mio chiaro , argenteo umore ì 

Non fai Tu , Ninfa gentile , 

Replicai, che il Cielo accolfe 
Un Eroe, ed a me il tolfe , 

Cui non vide il Sol fi mi lei 

Un Eròe, che a me fu Padre, 

Di cui fama intorno fuona. 

Già Terror d? Odrifie fquadre , 

Alto Germe di Cardona ì 

Un E e oe , che il ferro invano 

Mai non ftrinfe in Malta , o Algieri, 
E col nome , e co* guerrieri 
Spirti vero fu Ottaviano? 

s 

Cia- 
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Giuflo è il duol 5 ben f comprende ; 

Ma che prò , fe incontro a Morte 
( U alma Ninfa a dir mi prende ) 
Così puote il Fil y che il Forte ì 

Sorgi pur dal molle fuolo 3 

E in penfar , eh ’ egual condanna 
Jl P alaggio ? e la Capanna 
Morte , ornai difgombra il duolo. 

t 

Sorgi , e prefa in man la Cetra , 

Fa ^ che in chiaro flil fublime 
Giunga il fnono al li quid? Etra 
Del? Armoniche tue Rime , 

Sttl y che vaglia ad eternare 

Di Mevildo ( i) , alto fplendore 
Di Parnafo 5 e col valore 
Le Memorie alte , e predare» 

(0 II P. PicJicr.rcrc. 


E, di 


’ 
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57 dì fienno , e fiaper carco 

Fuggì il Mondo in riva al Serchio y 
E E ogni altro affetto [carco 
Di Eirtudi a Se fi è cerchio : 

5 con lungo mento, incolto y 

D' afpr a fune i lombi cinti , 

Era * Serafici Recinti 
Fu di bigie lane avvolto : 

Quinci afe e fio fi opra i Rofiri 

Tutti ha già confufi ? e vinti 
1 Tartarei orrendi Alofiri 5 
E nell' Èrebo fiofipinti • 

E Inficiar l' E li fio piano 

Brama , e a noi ratto venire , 

Sol per Lui intento udire , 

E* Orator Greco , c Romano , 
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Or di tfueflo illustre Eroe 
All'* onor te fi immortale 
Carme chiaro 5 che aW Eoe 
Sponde corrane full' ale $ 

Si che i Secoli avvenire 

Rifonando Inni di gloria 
Del g ran Piero alla memoria ^ 
Rimembrando andran tuo dire. 

All' udir di Piero il Nome 5 
Ad un tanto eccelfo merto 
( lo foggiunfi ) o Diva , e come 
far potrò di Carmi un ferto , 

Di poch ' ore alla mifura , 

Or che al dolce Arno vicino , 
Ter la valle del Dopino , 

Egli in brieve a noi fi fura ? 
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lo mi (accio ; a si alto fcopo 

Ben fin atti Otasmo , Imaci, (,) 
Che a me dicon : non v* è duopo 
Del tuo plettro : parti ? e taci . 

ylnco lì ^ci bari (1) il buon Veglio 

Di me affai piu in tiferà il paffo 
Volge , benché infermo , e laffo , 

£ cantar di me fa meglio ; 

V r è Comonide (3) , che al Foro , 

Dell ’ armoniche fue corde , 

E de’ carmi il bel lavoro 
Unir fippe ognor concorde . 

E fui bel Camerte fuolo , 

Benché alquanto ancor profano 5 
Con prodigio alto , e fovrano 
t Tornar fece sljìrea dal Polo . 

(i) Li Signori Giufeppe. Amici, e Tommafo Battibocca . 

(a) P. Abate Antozzi (j) Sig. Av. Domenico Muzj . 

V'ì 
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V 9 è la Cetra d 9 Au risto / 0 

Cd è un Pajtor sì riccio , e buono ; 

E di mandre e ajjai provi fio y 
Muovo in Vate , e raro dono / 

E d * Imbrenio a) , e del Germano. 

V 9 è il gentil 3 canoro canto 5 
Che di Piero il chiaro vanto . 
ponno aizzar , col dir / oprano , 

Ma fYa tutti erge la fronte 

Vate eccelso^ ^ Tronto 
Già per opre illuflri , ? 

Chiaro forfè ai carmi pronta • 

«£/ <a’ Gfcrca nel Seggio fede* 

Ed a un tempo il plettro eburno 
Trattai e d almo aureo Coturno y 
yj Melpomene orna tl piede ì 

Già 

(t) Sig. March eie AIeflan4.ro Budini. 

(i) Signori Lorenzo , e Giambattifta Precetti . 

( 3 ) Sig. Avvocato Filippo Trenta Podeftà di Camerino , ed ora Audi- 
tore della Sereni IT. Repubblica di Lucca. 
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Già del Tragico fplendore 

V opre chiare ed immortali 
Cinte fpandono a' onore 
u4d Italia intorno /’ ali * 

£ di nuove adorno , e bello 

Grafie forge , s' io ben fquatro , 

V almo Italico Teatro 

Per /’ Euripioe Novello. 

•* -m 

Qjgefii dunque eccelfi Vati , 

V opre cantino , e gli egregi 
Fatti inalbino onorati 

Del gran Piero , e i fammi pregi , 

Che al mio lajfò pie non lice 

Più falir rapido in Pindo . 

Nf poggiar potrà Firmii^do ( x) 
Sull' u4onia alma Pendice . 

i 

(i) L’ Autore. 
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CAP 1 T O L O 11. 


mmm 


gl Hk 'TE lunge da me , profani ardori i 
SS Ite lunge da rne y caduche , e frali 
Beliate , ov io rivolfi i primi Amori « 


Lunge fpieghin da me le rapide ali , • 
Baffi ofcuri penfieri , or eh' io rivolgo 
Il guardo a' chiari obbietti , ^ immortali . 


D ' pe fanti tuoi ceppi il pie dtfciolgo % 
j Bendato y , rio y mendace Idolo , va/tOi 
L dal tuo Regno , veloce mi tolgo . 
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Fiorito Colle » e verde , Ameno Piano y 
Opaco Bofco y e folttario fpeco , 

Ctf udì fi e il vaneggiar d y ingegno infano j 

• .: \i \ ' : v. ; , 

Udite il duof eh' ho d? ogni fallo 5 r 
Scorger potrete il lacrimar del ciglio , 
Afa# jtwi* denfia , 4/y4 caligtn cieco ; 




Cui diè fuperno , 4 /^ 0 , </i<zw& configlio , 
J2»4/ Anania al Vafo d > elettone , 
^ tenebro fa cccitade e figlio . 


Qual Uom da 0 fcura 5 ed orrida, prigione ^ 
Ond 1 « / 00 /f/ 40#/ , ? molti è ritenuto , 
Che a C improvifo in Itberta fi, pone y 




IVI tra fi 
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Alirafi 7 volto aver bianco , e fp arato 
£V of a appena il guardo aprire al g formi 
£ arrojjar fuol ? fin a C altrui [aiuto ; 

. y 

Tà/ 0 ^ fin io pien d y amarezza , <r [corno , 
Rimembrando qual fui x dal Sommo Bine 
Lontan fin ora , j» quefio vii figgiamo , 


... ^ .. . • . * . j . 

Vergine Santa x Eletta y unica [pene . 
De' mi [eri mortali , cta traviar a 
Per le piu erme , [canofiiute arene % 

iW merce lo dritto calle imparo. ^ 

Che ficuro conduce a la Celefte 
Gerufalem , ov * r ’ Igiugner si caro . 

Tanta 
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*Tanta pietade di un mefchm rivefte 
Quella , c«z fenzj* e firn pio y e fertz^z pzri^ 
DiOy per far fi Uom > l'untane membra ve fi e . 


Quinci ognun ^ meco , l a cri mandò impari 
Solo m Lei confidar , />;# , che in poffente 

fiocca , o'wi? fien Guerrier forti , <r preclari 

» *» >• •*« 


j5W<0 /« Lei trovar pub P umana gente 
fiefugio dal comune , 4^0 nemico y 
Che tutte ha in noi fue crude voglie intenti 


fi che in fembian&a di leale umico , 
rovinarne ordifce aguati , r frodi y 
fi tradimenti , pien de /’ odio antico « ; "* 

•*:«> 

p J *& 
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Salto il mio core in quanti varj modi , 

Or con lufinghe , or con dura fortL>a , 
Stretto il tenne 5 fra' fuoi piu faldi nodi : 

Salto ancor l' Alma , 0^ /<* ferrea fcor&a 9 
Sovente ebbe a lafciar tra viva fiamma 9 
Cui non mai fiume copiofo ammorba : 


AV piu di fpeme re fava in me dramma 9 
Ma a l' onda ejlrema ne correa veloce , 
Qual corre al Fonte fitibonda Damma : 


Se tua fupema ? penetrante voce , 
Vergine glorio fa , 0 Benedetta , 

Che mirafii per me 7 tuo > Figlio in Croce , 




W/0 
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mio cor non dtcea : Poiché fi affretta 
La morte ornai , fui più bel fior degli anni 
•Qual sì frana foiba P Alma ? alletta $ 


Scopri del tuo nemico i tefi ’ nganni , 

L non temer , eh* to ben faro tuo feudo , 
Contro chiunque armar fi ofì a* tuoi danni , 


fila refiar dei dP ogni ria colpa ignudo 
Quindi , fe il primo ave fi i almo lavacro ? 
Stempra or ne P altro P afpro cuor > e crudo 0 


Voce diletta , del piu amabil i Sacro 
*Amor , dolce ripiena , incP io fifpofi ? 
pronto i miei ferì fi tutti a Le con facto. 


W 

P4 


Pvo- 
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Dumjue nel cor piu d? albergar non òft 
Vana , fallace , lufnghiera imago , 

Dove mia fpeme , incauto , un dì r ipofi. 

Che ai Te fòla lo mio fpirto e va^o , 
Vergine, fenya macchia nata al Mondo f 
E in Ve fol re fa appien felice , e pago , 

E in si beato , amabile , giocondo , 

Felice fato durerà per fino , 

Cb e il greve Ufi y corruttibil pondo . 

Ond et compiuto l y alpe f re cammino , 
Degno fa fatto fu P Empirea fp era 
Di vagheggiarti al tuo Figltuol vicino , v 
-£>/ chiara ornata , immortai luce altera „ 

% 

^ I L F-INE.J5- 
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Delle Rime nel preferite Volume contenute 5 
deriot andò fi dal primo numero la pagina^ 
in cui Is predette collocate fono . 
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SONETTO XLVIII. 
Alfin morì la vaga Cagnuolina* 

i 
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SONETTO ^iCVUl 
I^Enchè Fortuna» in me di duol non parca» p. itfj, 

SONETTO XXVL- 
Benché fra grave, afpra catena oppreffa, pag. 40. 



. SONETTO Il.i 
V_^Àntardela mia Donna indarno i’fpero, pag. 2. 
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SONETTO CX1. 
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Chi afcolto mai sù gli onorati Roftri > 

SONETTO CVÌ* 
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• / 

SONETTO XXVIII . 
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• » \ 
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